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PERSONAGGI. 




Clotilde, contessa di Coivell, emigrata francese, 
sotto il nome di Elisa. 

Madama Marcellini, morda j a, madre di 
Paolo Marcellini, ufficiale repubblicano. 

Dottor D’ Arqueville, medico delle carceri di Pa- 
rigi, aristocratico. 

Rosina Crarbonett, / lavoranti presso 
Teresa Duprk, ^ la Marcellini. 

Un Commissario di polizia. 

Un Commesso. 

Mervell, commissario delle prigioni. 

Marcella, infermiera e sorvegliatrice nelle prigioni. 
Filippo, carceriere. 

Guardie di polizia che non parlano. 


•-» ' La Scena si rappresenta in Parigi, parte in 

casa della Marcellini, parte nelle prigioni. 
L’epoca è l’anno quarto della repubblica fran- 
cese. 
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IL MEDICO E LA GIOVANE EMIGRATA 

ATTO PRIMO. 

« 


Sala comune decentemente mobilitata con porla 
in mezzo e quattro laterali che mettono a di* 
versi appartamenti. Tavolino da un lato. Vi 
sta seduto il Dottore leggendo la gazzella. Nel 
lato opposto altro tavolino con sopra oggetti 
da modista. \ i sta madama lavorando una cuf- 
fia. Breve pausa dopo alzala la tela. È appena 
levato il sole. 


SCENA PRIMA. 

Dottore e Madama. 

Dot. .Ma bravo!... Bravo davvero! 

Mad. Che c'è di uuovo mio buon amico? Manco 
male. Dopo uu’ ora di lettura , questo vostro 
siancio istantaneo mi fa credere che abbiate 
sotto degli occhi una qualche novità strepitosa. 
Le truppe del nostro buon re saranno rimaste 
vittoriose, non è vero? * 

Dot. Madama, ve ne prego, non m’interrompete. 

Mad. Piacerebbe anche a me essere iustrutta di 
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IL MEDICO kcc. 
quanto accade nel gran mondo. Conoscete bene 
che dalla gazzetta... 

Dot. Potrebbe ricevere un balsamo salutare la 
piaga angosciosa che da quattro anni vi af- 
fligge, e vi tiene in angustie... Lo so, ed è per 
questo... che... , 

Mad. Sembra vi siate fitto in capo di negarmene 
l’applicazione, (breve pausa ) Dottore? 

Dot. Viva l’eroe dell’armata della Mosa! Viva il 
capitano Paolo Ma rcellini! 

Mad. ( depone il lavoro , si alza, corre dal 
Dottore , e con tutto il trasporto ) Ah!.., mio 
figlio... capitano!... Ho io bene inteso? 

Dot. E di, chi altro poteva mai la lettura di que- 
sto foglio interessarmi fuori del mio allievo, 
del mio figlioccio! 

Mad. (coji emozione veramente materna ) Cru- 
dele!... Leggevate le azioni di mio figlio, e ad 
una madre amorosa non una sillaba , non un 
cenno! 

Dot. Buona amica, voi mi offendete; voleva ter- 
minare, e quindi... (riflette alquanto) Dovre- 
ste pure rammentarvi (si alza ) le sacre invio- 
labili promesse da me fatte là presso il letto 
di morte a vostro inarilo. Che cosa mi disse egli 
quando per l’ultima volta mi stese la mano, e 
mi diè l'ultimo aUdio!... « D’Arqueville, io muo- 
jo... lascio in Madama la più adorabile dello 
mogli... (Madama piange) in Paolo un fan- 
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ATTO PRIMI) 9 

eiullo che abbisogna di una guida, di un so> 
slegno... (il Dottore si asciuga gli occhi) 
giurami di essergli padre... e di non mai abban- 
donare questa casa... Sieno tuoi gl’interessi di 
mia moglie... tua la cura di bene educarmi 
runico figlio che il cielo mi ha dato... All’onore, 
alla lealtà, alla gloria della sua patria, che miri 
egli sempre col crescere... » Ah!... quando mi 
si riaffacciano tali idee non posso a meno di 
'non ispargere lagrime amare sulla perdita dì 
un amico eccellente, del migliore fra gli uomini. 

(piange) 

Mad. È vero... è vero... e voi adempiste più che 
scrupolosamente il vostro giuramento ritiran- 
dovi alt'islanle in mia casa, e sacrificandovi in- 
tieramente al buon andamento de’ miei interessi 
e della mia famiglia. 

Dot. lo nulla dissi per averne dei ringraziamenti, 
ond’è... 

Mad. Lo sa, uomo impareggiabile, che il vostro 
cuore è alieno dal pretendere umiliazioni in 
premio de’ suoi benefizj ! Compatirete però in 
una madre quel trasporto che natura instilla 
generalmente verso dei figli. 

Dot. Basta... basta così... non se ne parli mai più. 

Mad. Ditemi almeno se il inio Paolo unisce al 
coraggio la virtù, la lealtà... se raffrena quella sua 
giovanile inconsideratezza col non esporsi tanto 
ai perìcoli... se avrò speranza di rivederlo... Ah! 
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(profondo) me lo strapparono dalle braccia! 

(porta il fazzoletto agli occhi) 
Hot. Rivederlo!... (jprende il foglio) Rivederlo!... 

1 )h sì . che lo rivedrete , anzi lo rivedremo... 
lo abbraccieremo... 11 foglio dice che in vista 
delle sue belle azioni gli sono stati accordali 
due mesi di permesso. 

JUad. Ah! che io non reggo atia piena del giu- 
bilo! Voglio correre a darne parte a tutte le 
lavoranti... ai vicini... agli amici... ( per andare) 
Dot. Madama fermatevi. 

JUad. Perchè? (si arresta ) 

Dot. Non rammentate che jeri sera si è data ospi- 
talità a quella giovane raccomandatavi da Ma- 
dama Roland, per collocarla qui presso di noi? 
Converrebbe prima di ogni altra cosa interro- 
garla, e sapere... siamo in tempi così difficili... 
Voi mi capite... chi può assicurarci?... 

JUad. Avete ragione... Sarà alzata?... È ancora di 
buon mattino... era così oppressa dalia stan- 
chezza... avvilita, spaventata dal terribile ura- 
gano di jeri... Vediamo: (va alla porta che 
mette alla camera di Elisa ) Buona giovane, 
siete levata?... Gran coraggio, Dottore mio, a 
correre Parigi con quel tempo. 

Dot. Eh!... La necessità , suol dirsi che non ha 
legge, mia buona amica. 
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SCENA II. 


Clotilde , sulla porta della camera , e detti. 

Ciò. Se non erro, mi hanno chiamala? ' è mesta) 
Bene alzali. 

Dot. Oh , buon giorno 1 ... Vi siete riavuta dalla 
stanchezza, dal timore?... 

Mad. Infatti quando giungeste ebbi spavento del 
vostro stalo. 

Ciò. Che volete signori!... La pioggia dirotta che 
mi accompagnò per (ulta la strada... i lampi... 
i tuoni... non assuefatta poi... mi aveiano tal- 
mente atterrita... ma ora sto meglio assai. 

Dot. Ve lo crc«lo, ve lo creJo... aneli io jeri, ve- 
dete, ho trascurala la mia toelette, e m'inta- 
nai in fondo al mio i amorino a guisa di un 
topo. Quei benedetti tuoni ancora mi rimbom- 
bano alle orecchie... Oh! lasciamo da parte 
tutto questo, e si venga all’essenziale. Madama 
vorrebbe farvi alcune interrogazioni , le quali 
sono indispensabili prima di accettare in sua 
casa una giovane, oud' è che vi prega di ri- 
sponderle... 

Ciò. Con tutta sincerità , vorrete dire... Siatene 
certo. 

Mad. Dottore? tirate avanti le sedie, (va per 
eseguire , e ne viene impedito da Clotilde ' 
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Dot. Lasciate... fermatevi... io sono uomo di an*- 
tica data, non amo complimenti. 

Ciò. Il mio dovere però... 

Dot. È di sedere, e di rispondere scliiellamente a 
Madama... Qui voi, qua Madama, e mentre voi 
discorrete, io termino di leggere i fogli, (da sè ) 
(Occhio alla carta, orecchio alle parole.) 

Mad. Che cosa dunque desiderale, buona ragazza 
da me? 

Ciò. Nult’altro che offrirle l’opera mia. (< dimande 
e risposte tutte con pausa ) 

Mad. Siete Parigina, o straniera? 

Ciò. Ah! ( prolungato ) 

Dot. Sospirate? Cattivo principio. In questo mo- 
mento che i nostri cuori si aprivano a tutta la 
gioja immaginabile, il vostro sospiro è mollo 
male a proposito, (da sè) (Non si attendeva di 
essere interrogata.) 

- Ciò. Come non sospirare alta rimembranza di certe 
idee!... 

Mad. Di che?... del temporale di jeri? 

Ciò. TuU’altro madama. 

Dot. (La voce di costei mi s’insinua propriamente 
nel cuore... Più la guardo, e più... Nedimeno 
io so ciò che dico.) • (da sè ) 

Mad. Siete dunque Parigina o straniera? 

C/o. Sono Francese. 

Mad. li vostro nome? 

C/o. Elisa. 


t 
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ATTO PRIMO 13 

Dot. (Che bei nome.) (da sè) 

Mad. La vostra età? 

Ciò. Diciott’anni rompiti. 

Dot. (Sol fiore deiradolcsccnza.) (da sè) 

Mad. La vostra professione? 

Ciò. Cucire, ricamare, rammendare e... 

Dot. Molto brava... ma la più bella virtù sarà... 

Ciò. ( interrompendolo ) Quale, signore? 

Dot. Eh!... che so io... sarà... sarà... ( già poco 
me ne intendo.) 

Mad. Se non sapete spiegarvi, perchè interrom- 
pere il filo alle mie ricerche? 

Dot. Perchè , astrailo com’ era leggendo questa 
gazzetta , buona parte della quale tratta delle 
luminose azioni di vostro figlio, di quei bravo 
soldato... 

Ciò. ( interrompendolo con interesse) Avete un 
figlio militare signora? (si alzaie seco madama ) 

Dot. Ha un figlio militare , sicuramente, e qual 
figlio!... Un eroe!... Giovane, giovane e di già 
capitano nel reggimento della Mosa, fra poco 
grosso maggiore, poi colonnello, quindi Gene- • 
rale... 

Mad. Basta, Dottore, basta. Ciò che mi consola 
si è il sapere che vive, che è onesto, che non 
tradisce le mie speranze , e che non si rende 
indegno della sua patria. È nato in Italia... (mar- 
cato) Elisa, sedete. 

Dot. Sì, Sedete, anzi sediamo, (la fissa) Che cosa 
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14 IL MEDICO ecc. 

vuol dire che cambiale di colore?... Vi spuma 
anche una qualche lagrima sul ciglio! Questo 
pianto... 

Mad. Giova sperarlo , figlio di un cuore sensi- 
bile e virtuoso, anziché colpevole. Badale a me, 
figliuola mia, se sapeste accomodare anche il 
tulle e la trina vi prenderei meco più volon- 
tari. 

Ciò . Ho passabilmente appreso anche questo. 

Mad. Madama Roland adunque vi ha diretta a me? 

Ciò. Signora, vi dirò. Io fui indirizzata a mon- 
sieur Robinau che tiene ufficio d’indicazioni, 
ed egli mi fece leggere nel giornale degli af- 
fissi la ricerca che entrambe avevate fatta in- 
serire. Ad onta del temporale, jeri corsi da 
quella, ma si era provveduta. La pregai di rac- 
comandarmi a voi con quel biglietto, e sul ti- 
more che il posto vacante fosse occupato non 
esitai un momento a darvi incomodo. . 

Mad. Nessuno incomodo, figliuola mia, poiché 
ognuno ama di situarsi. Voi dùnque eravate 
data in nota da monsieur Robinau? 

Ciò. Sì signora, e per questo aveva spesi 25 franchi. 

Dot. Sensali!... sensali... Pessimamente impiegali. 

Mad. E da qual negozio siete ora escila? 

do. Da quello della signora Wilz-Koff-Bret-Ze- 
ghen-Bergh. , 

Mad. Oimè! che dite mai figlia mia! qual razza 
di nome avete pronunzialo? ripetetelo. 
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ATTO PRIMO 15 

Ciò. Palla signora Wilz-KoiT-Brct-Zeghen-Bergb. 

/>*/. (prova a ripeterlo) Indigestissimo nome! 
e voi lo pronunziale là con tanta franchezza!... 
eh già... lingua di donna... non mi riesce se ci 
studio un anno. (lo ripete da se 

Ciò. Effetto dell’uso. 

Mad. E dove abita questa signora ? in via di 
Monfklard... nel sobborgo di Charonne... in via 

Teresa... in... 

C/n. In Breslavia, nella Slesia, ed aveva un ecce- 
lenie ricchissimo magazzino di mode francesi. 

Dot. In Breslavia!... quattro passi... qui... fuori di 
porta Montmarlre. 

Mad. È forse, Dottore, questa Slesia, questa Bre- 
slavia un qualche quartiere nuovo che si sta 
fabbricando? non ho percorsa che la strada da 
Torino e qui poco dopo ii nascimento di Paoto, 
nè mi sono mossa che una sola volta, ed in 
quella circostanza si oltrepassò appena la prima 
frontiera. 

Dot. La Slesia è una provincia di Prussia che 
prima apparteneva alla corona d'Austria , e si 
trova fra la Polonia, la Sassonia, la Boemia e 
I* Ungheria. La città di Breslavia ne è la ca- 
pitale. 

Mad. È distante assai da Parigi? 

Dot. Una piccola diagattella... trecento leghe. 

Mad. Trecento leghe! misencordia!... c con chi 
avete fatto questo cammino? M’immagino con 
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vostro padre, con vostra madre, o almeno con 
alcuno de’voslrt congiunti. 

Ciò. (si asciuga gli occhi) Al contrario... si- 

• gnora... sola... perchè... non ho alcuno... in 
questo mondo... 

Mad. (al Dottore) (Sola!... non ha alcuno!... pian- 
ge!... Che cosa ne pensate voi?) 

Dot . (Qui c’è del mistero, e non piccolo... uhm...) 

Mad . (Converrebbe venirne in chiaro, ma come 
si fa?) 

Dot. (Addosso cogrinlerrogaloij.) 

Ciò. (da sè) (Essi discorrono tra di loro, e tu cuor 
mio raddoppi i tuoi palpiti. Cielo che ne av- 
verrà di me!) # 

Mad. Elisa, non piangete, rincuoratevi, e conti- • 
nuate a rispondermi eoo tutta schiettezza. Come 
lasciaste i genitori?... come andaste tanto lon- 
tano?... come abbandonaste quella signora KiflT- 
Koff... potete esser certa che troverete in me 
un cuore umano e compassionevole... 

Dot. Ed in me quello di un orso, di un leone, 
di un cannibale, di... 

Mad. Vi accendete più che Io zolfo... anzi nel vo- 
stro troverà quello di un padre. Va bene cosi? 

Dot. Va benissimo... va benissimo! 

(crollando il capo) 

Mad. Anche questa è combinata. Parlale adun- 
que. , (a Clotilde) 

C/o. JV)<> Ilo chiaro non potrei, ve ne assicuro. Vi 
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dirò quello che so. lo fui orfana .. quasi fin 
dalla culla... una signora vedova forestiera clic 
slava a Parigi bramava educare una fanciulla, 
non so per qual ragione... mi prese all’ospizio 
degli orfanelli... e mi allevò con indicibile af- 
fetto... essa... ah!... essa morì all’ improvviso 
prima che avesse provveduto alla mia sorte fu- 
tura... Nacqui... sì, nacqui per essere sempre 
infelice!... aveva dodici anni quando la perdei... 
perdila amara... irreparabile! Gli eredi di lei che 
non avevano motivo di essere egualmente ge- 
nerosi con me, mi situarono in un luogo dove 
imparai a cucire. Verso quell’epoca venne per 
affari di commercio a Parigi la signora Wilz- 
KofT-Bret-Zeghen-Berg. Ella aveva intenzione di 
prendere seeo lei una lavorante franecse. Le fu 
parlato di me... le fui presentala... le piacqui... 

Dot. Sentite madama? piacque anche a quella Si- 
gnora: quale meraviglia, se piace anche a noi? 

Mad. Lasciatela proseguire, non la interrompete. 

Ciò. Fui accolta colla massima affabilità, e partii 
con essa alla volta di Breslavia. Sono sei mesi 
che ha cessato il suo traffico... avrei potuto ri- 
manere in Slesia... ma... ah signore! io desi- 
derava tanto, tanto di rivedere la Francia. 

Mad. La cosa è ben naturale!... portala là così 
giovane!... e siete venula via sola!... avevate 
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Ciò. II poco che colla mia assiduita al lavoro 
aveva pollilo risparmiare. Viaggiando giorno e 
nolle con molla economia sono giunta final- 
mente alla patria. 

Mad. Clic ne dite Dottore? 

Dot. Dico... dico... che la sua voce m’incanta, e 
mi si insinua nel più profondo del cuore... La 
sua fisonomia mi fa stravolgere il cervello... mi 
^mpie di certe rimembranze... ma... 

Ciò. Vi cade forse alcun dubbio? se tal cosa fosse, 
ho meco tulli i necessarj certificali ed il mio 
passaporto, (trae di tasca un portafogli , e 

presenta delle carte ) 

Jt/ad. Dio buono! non si vuol dir questo. 

Ciò. No, no: favorite di leggerli, amo che vi sin- 
ceriate. 

Mad. Giacché il volete, vediamo, (svolge un gran 

/ foglio che è il passaporto , che passa al 
Dottore) Dottore? questo viene a voi che co- 
noscete il tedesco. Ma perchè tremale? (svol- 
gendo le altre carte, e leggendo ) di che avete 
paura? ciò che avete narralo vi fa onore, e 
c’inspira per voi il più vivo interesse... 1 certi- 
ficati sono ottimi. 

Dot. Ed il passaporto è in piena regola. È pas- 
sala a Dresda... a Lipsia. . a Casse».. . a Dus- 
seldorff. Questa nel momento attuale a motivo 
della sospensione d armi su tutta la linea del 
Reno, è la strada più diretta, c meno pericolosa. 
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Mad. (ripone tutto nel portafogli) Voglio in- 
tanto che prendiate il caffè. Teresa?... e sic- 
come non avete rasa in Parigi, nè voglio che 
siale costretta di andare in una locanda, vi 
accetto fra quelle lavoroni i che dimorano meco. 
Teresa non viene ancora. 

Dot. (va alla comune) Teresa?... Teresa? (forte) 

SCENA 111. 

Teresa di dentro e detti. 

, Ter. Eccomi... eccomi... (fuori ) son qua. 

Dot. Patisci d’ipocofosi? (con rabbia ) 

Ter. Non so che male sia cotesto. 

Dot. Se stesse a me, è del tempo, te ne accerto, 
che lo sapresti. Dove eri? 

Ter. Stava per andare in negozio. Mi aveva chia- 
mata Rosina. 

Dot. Rosi... Rosi... na!... Da molto tempo siete 
divenute due insolenti... inquiete... intrattabili... 
per cui in questa casa nessuno più vi resiste..* 
ma ora le cose devono cambiare di aspetto... 
sì, cambiare totalmente di aspeltot Se mi Tate 
montare P atrabile non bastano a calmarla le 
medicine tutte inventale da Esculapio, da Ippo- 
. crale e da Galeno. 

Ter. (dileggiandolo) (Non sarà poi tanto, non 
sarà poi tanto.) (da si) 

Dot. Che cosa borbotti eh? (la fissa) 
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Ter. ( con malizia) Dico che avete ragione. 

Mad. Basta via, Dottore. D’ora in «avanti faranno 
il loro dovere, e noi ci guarderemo di dare ascolto 
alte loro maldicenze. Un caffè a questa giovane. 

Dot. E quattro buoni biscotti, perchè avrà appetito. 

Ter. Come lo comanda, nero o bianco? {ironica) 

Ciò. Comunque sia per me è lo stesso. 

Mad. Portalo bianco. 

Ter. Vado a servirvi. (Un’altra rivatp, ed un poco 
più pericolosa per Rosina; ma già se 1’ accet- 
terà vi starà molto poco.) (parte) 

Mad. Elisa? io devo assentarmi da casa per po- 
chi istanti, mentre mando il Dottore da Monsieur 
Robinau. Se siete stala veridica, io vi prometto 
fin da questo momento la mia assistenza, e di 
riguardarvi qual figlia... (breve pausa ) ma voi 
mi (issate Con motta attenzione. 

Ciò. Oh Dio!... non saprei... nella mia prima con- 
fusione non vi aveva posto mente... ora però... 
la vostra voce... le vostre sembianze... 

(fissa anche il Dottore) 

Dot. Sono simpatiche non è vero? 

Mad. La natura talune volte sa fare dei scherzi. 
Somiglierò probabilmente a qualcheduno di vo- 
stra relazione. Ad altra congiuntura riserbere- 
mo questo confronto. Intanto darò ordine a 
Teresa che dopo la colczione vi conduca al nego- 
zio. A quanto mi avete detto non siete novizia. 
Dottore? andiamo. 
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Dot. Andiamo pure, (si avvia poi torna indie- 
tiv) Procurale di fare il vostro dovere, e di 
meritarvi sempre più ia stima e ('affetto di Ma- 
dama. 

Mad. Venite, o non venite? 

Dot. Vengo, vengo: stale allegra: Ira non molto 
ci rivedremo, (parte con Madama , Clotilde 
li accompagna, e se gl' inchina) 

SCENA IV. 

Clotilde sola , passeggia mesta per la scena. 

Infelice Elisa! a «Ite mai l'avverso destino li avrà 
risei baia? Sullo nome mentito, sodo mentile vesti 
ridotta a servire per vivere, ed a tremare con- 
tinuamente per la miserabile tua esistenza! Gran 
Dio! se a scoprir si venisse il gran secreto delta 
mia nascita... che ne avverrebbe di me in 
questi giorni di orrore!... una mano di ferro mi 
stringe il cuore al solo pensarvi! Proscritta, e- 
sute, abbandonala, senza mezzi, senza appoggi, 
intraprendo un viaggio di trecento leghe per 
rivedere la «patria: oh cara patria! quanto puoi 
divenirmi fatale! (piange) ma!... a che giovano 
ora le lagrime?... mi toglieranno esse alla scure 
che pende sopra il mio capo?... armiamcl di co- 
raggio. <?u»-sla signora è buona... il Dottore è 

sensibile... i loro volli mi parlano a! cuore, nè 
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so capirne il perchè... la mia miseria li ha 
commossi, impietositi... io ho veduto ad entrambi 
il pianto sul ciglio!... ma! alcuno giunge... ri- 
componiamci. (tutta questa scena con pausa) 

SCENA V. 

Teresa con caffè e detta. 

# 

Ter. (con inchino ironico) Servita la signorina! 
Ciò. ( rimarcandola ) Quanto siete obbligante... Ah! 
Ter. Sospirate? avete qualche cosa che vi affligge? 
Ciò. Riflettendo alla bontà dell’amabile vostra pa- 
drona non posso fare a meno di non esserne 
penetrata. ■ , 

Ter. (da sè) (Furba la volpetla: incomincia dalla 
adulazione.) Volete che versi? (sempre ironica ) 
Ciò. Non v' incomodate: potete pure andare ad 
attendere alle vostre incombenze. (Quanto è 
maligna.) (versa il caffè) 

Ter. La mia compagnia dunque?... 

Ciò. Non mi disgusta, ma noa la credo neces- 
saria. 

Ter. (Franca! è una vera giramondo) che sì, che 
quella del Dottore benché attempato... 

Ciò. (comincia a bere il caffè ) Mi consolerebbe 
assai più della vostra, non posso niegarlo. 

(con sostenutezza) 
Ter. Lo credo... lo credo... Assuefatta, come siete 
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a viaggiare... cerio, che girando il mondo si 
acquista molto... eli! se vi fosse il figlio della 
padrona... il signor Paolo... ( Clotilde si ferma 
da bere il caffè , e la guarda alterata ) la 
cosa allora... 

Ciò. Cambierebbe d'aspetto sicuramente, (ferma) 

Ter. Non vada in collera, altrimenti... 

Ciò. Fareste meglio a non aunojarmi d’avanlaggio. 

Ter. (Fra poco lo vedrai. Oli! sì che tu starai qui 
meno delle altre.) Come trova il cade? 

Ciò. Eccellente. 

Ter. L’ho fatto io colle mie proprie mani. Quando 
si tratta di servire una persona come lei, nulla 
si omette perchè resti soddisfalla. 

Ciò. (Mi ischernisce!... pazienza!) Ho terminato: 
ora deggio occuparmi di qualche cosa. 

Ter. A quel che sento ama di rimaner sola. 

Ciò. Ne ho estrema necessità. 

Ter. La signora Marcellini però mi disse... 

Ciò. Ne parleremo: per ora parlile. ( risoluta ) 

Ter. (Che tuono! già tutte le avventuriere parlano 
cosi.) glottide si è scostata da Teresa vol- 
gendole le spalle' (Corro ad avvertirne Rosina; 
(prende il servizio) la lega è di già combi- 
nala: la piazza, sembra, ma non è mollo forte, 
e sì che mal si resiste se salta la mosca al 
naso di due donue arrabbiale.) (da rè ciarle) 
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SCENA VI. 

Clotilde sola. 

Io non m’ inganno. Al primo porre il piede in 
questa casa tutti gli occhi delle giovani lavo- 
ranti si rivolsero su di me, cd alcune mi fis- 
sarono con dispetto... io sono riserbata ad una 
piena di disastri... Ma! saprò soffrirli con ras- 
segnazione e con nobiltà... non ismentirò la 
mia nascita... il mio carattere... Oh!... mi sono 
dimenticala di domandare a colei quali istru- 
zioni ha avute a mio riguardo dalla signora 
Marcellini... voleva infatti dirmelo, ma era pro- 
priamente stanca di soffrirla... converrà chia- 
marla... ( per andare) ma... sento rumore... è 
' alcuno che viene a questa volta... verrà ella stessa. 
(osserva alla comune) ah no! è Rosina... che 
venga anche questa a mortificarmi!... alla de- 
scrizione che me ne venne fatta, e da ciò che 
casualmente ho saputo , costei è molto a te- 
mersi. Ora sì che mi fa d’uopo di sangue freddo 

e della massima indifferenza. » 

« 

SCENA VII. 

Rosina e detta. 

Ros. (Ah!... eccola... sei troppo bella, perchè io 
li faccia star qui tre giorni.) Avete fatto cole- 
zione? 
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Ciò. Csenza guardarla) Momenti sono. 

Rós. Come si è diportala seco voi Teresa!' 

Ciò. Non poteva sperare di meglio. Affabile... ma- 
nierosa... riserbata... (Fingiamo.) 

Ros. Oh! non ha fallojche il suo dovere, ironica) 

Ciò. Obbligatissima, lo però non merito tanto. 

Ros. Anzi... una persona , di cui sembra abbia 
preso tanto interesse Madama ed il bollore .. 

( marcato . Tutta questa scena dece essere 
maneggiata in guisa che risulti la malizia 
e il mal animo di Rosina, la indifferenza e 
la nobiltà di Clotilde) 

Ciò. balla sensibilità dcVnori ben falli, oh! vi è 
da sperare mollo di piu. 

Ros. Certamente... in specie quando si tratta di 
una giovane bella, avvenente, graziosa... 

Ciò. Niente di tutto ciò. Onesta ( marcato ) e 
non più. 

Ros. (alquanto confusa) Questo... lasciamolo tà... 
viene da sè... sediamo un momento. 

Ciò. (fa un gesto di disprezzo ) (Dio!... dammi 
forza da contenermi.) Sto meglio in piedi. • 

Ros. Ditemi un poco: venite di lontano assai? 

Ciò. Cosi, cosi, (sempre colla faccia al pubblico) 

Ros. Bene ambigua questa risposta. v Si comincia 
male.) Quanti anni avete? 

Ciò. Potete facilmente conoscerli dall’aspetto. 

Ros. Si, ma raspollo alcune volte inganna, ed io 
non voglio azzardare un giudizio sull'apparenza. 
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Ciò. Tanto meglio: un errore di meno. (Quanto 
è nojosa!) 

Ros. Di qual paese, se è lecito? • 

(lo. Del più bello, del più brillante d'Europa. 
Ros. In queste vostre risposte... 

C/o. Vi sembro strana, lo conosco, pure è così. 
Ros. Conoscevate la signora Marcellini ? 

Ciò. A voi non deve importare il saperlo, interessa 
a me il non palesarlo.. 

Ros. DaU’accoglienza però cbe ne avete ricevuta... 
C/o. Spicca sempre più la sensibilità del suo cuore. 
Ros. Anche il Dottore... 
fio. Non sembra mal soddisfatto di me. 

Ros. All’esteriore certamente, ma in feudo poi... 
Ciò. Col tempo io ne spero qualche cosa di più. 
Ros. (E questo è quello che non avrai.) Dove avete 
appreso it mestiere? 

Ciò. Nel più accreditato negozio di merciaja. 
Ros. (Nè anco mi guarda!) Parigina? 

Ciò. N»n saprei dirveio. 

Ros. E sapete? 

*Clo. Un poco di tutto. 

Ros. (lo peno, e non ottengo niente.) Presso la 
mia padrona non so se potrete riuscirvi. Si la- 
vora assai, assai. 

Ciò. Procurerò dì adattarmici. 

Ros. Eh! ( con malizia ) alle volte è un poco bi- 
sbetica... incontentabile... 

Ciò. L’apparenza non me la dimostra per tale. 
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Ros. Vi ripelo che uno non deve fidarsi dell'ap- 
parenza. 

Ciò. Ogni regola però ha la sua eccezione. 

Ros. ( c . s.) Quel Dottore, vedete, è un borbot- 
tone... un collerico... 

Ciò. Ognuno ha i suoi ditelli. Felice chi sa co- 
noscerti, ed emendarsene. 

Ros. Ed è l'amico ini riseco... 

Ciò. Delle persone dabbene... me ne sono av- 
veduta. 

Ros. In conseguenza, sarà anche il vostro. 

Ciò. Procurerò di non demeritarne la stima. Or- 
sù... mi avele annojata! ( sostenuta , e si mette 
' a passeggiare per la scena) 

Ros. ( da sè, avvicinandosi alla comune ) (La 
mia collera non ha più treno! avventuriera! Tu 
mi hai stancala, e giuro al cielo le ne penti- 
rai! So io quello che mi dico. Tu non (starai 
qui tre giorni. Non son chi sono se non li 
perdo.) ( parte in f trita) 

Ciò. ( le tiene dietro coll ’ occhio ) Ti ho sco- 
perta, e ciò mi basta per non cadere nei lacci 
che tu mi tendi. ( entra in camera) 


FIKE DELL’ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA. 

Il Dottore solo , entra e siede. 

Oh! eccomi di rilorno... Quanto ho corso!... In ve- 
rità che. in vita mia non mi sono mai tanto af- 
faticato!... Questa buona ragazza è stata since- 
rissima. Eli!... quei visetti rare volte sbagliano; 
ed io che alla scienza della medicina unisco an- 
che quella di fìsonomisla non potrò mai illudermi. 
Il candore le sta sulla fronte, la verità sul lab- 
bro, nel cuore la schiettezza! Un certo senti- 
mento poi... io non so da che provenga... Non 
temere Elisa... ci sono io... io che sono stato, 
e sarò mai sempre l’amico dell’innocenza, il pro- 
teggilo^ delle persone dabbene... Tornasse al- 
meno Madama... Smanio di renderle conto della 
mia missione.... Sento alcuno che giunge, (si 
volge alla comune ) Oh! eccola appunto. 

SCENA II. 

Madama e detto. 

Mad. Dottore mio, sono veramente stanca. 

Dot. Imitatemi e riposatevi. Tornai anch’io mo- 
menti sono. 
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Mad. Si; nc ho propriamente Insogno, siede) Mia 
stanchezza poi ci si aggiunge un caldo ecces- 
sivo... Conveniva però essere al chiaro di tulio. 

Dot. Sicuramente... lo adunque sono slato da mon- 
sieur Rohinau... a proposilo: mi sono Tallo sen- 
tire per i venticinque franchi. 

Mnd. Avele fallo malissimo. Voi conosci le quel- 
l’uomo, e nelle cireoslanze alluali... 

Dot. Il Direllorio non mi porrà mai al confronto 
di un sensale birbante. Intanto me li ha resi »- 
luili. Ha sbulTato... ha dello.... me li ha però 
restituiti! 

Mad. Ognuno vive col suo mestiere... anche voi . 

Dot. lo percepisco il soldo dal Governo, come me- 
dico delle prigioni, ma presto l’opera mia ghiiis 
a chi mi chiama. Vui lo sapete, e tante volto 
anche di notte... 

Mad. Vero, verissimo... lo so... ma sia per non 
detto. Bando alle digressioni, e proseguile. 

Dot. Mi sono portalo quindi dalla l.eb mlfe, mer- 
ciaja accreditatissima in via san Germano; per 
ultimo da madama Roland, in via Teresa... Due 
leghe, a far poco, in meno di Ire ore! I primi 
mi hanno confermato quanto ha dello Elisa, 
l'ultima poi mi ha manifestato qu.d< he cosa di 
più, confidatole per lettera da quella signora 
Ki(T-Ko(T-ZifT-ZolT. lo non pronunzierò mai que- 
sto nome stravagantissimo! Madama Roland è 
siala dispiacentissima di non poterla accollare, 
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e mi ha fallo un elogio di questa angelica crea- 
tura... lnsomma è siala sincerissima, e merita 
le siano prodigalizzale lolle le attenzioni immagi- 
nabili... Voglio sperare che anche voi, mia buona 
amica, sarele del mio parere. 

Mad. Mi fareste voi il torlo di dubitarne? 

Dot., Non dico questo,... ma... alle volle... quella 
Turbacela di Rosina... siete siala costretta per 
sua cagione di licenziare tante altre lavoranti... * 

Mad. Per qualcuna ci è slato il suo motivo... 

Dot. Ma non per tulle... Oh! se ho da parlarvi 
schietto, da qualche anno. Costei si è resa in- 
soffribile... Voi però ne fate un gran conto per 
la sua grande attività, ed essa... 

Mad. Sarà sempre Rosina, ed io... 

Dot. V’intendo, Madama, v’intendo. Rosina sarà 
sempre una volpe astutissima, e voi un agnello 
innocente. Tiratene ora la conseguenza. 

Mad. Una qualche stima che ho di Rosina, m’im- 
pedirà forse di amare una sventurata orfanello 
con tutta la tenerezza di madre? ( con trasporto) 

Dot. Oh! oh! di madre!... di ma... allora a monte 
i dubbj e parliamo di altro. Sappiale... 

SCENA 111. 

Teresa frettolosissima, e detti. 

Ter. ( comincia a parlare di dentro ) Adesso, 
adesso! (a queste prime parole si alzano per 
andare alla fornirne, c poco manca che il 
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Dottore non cada a ir urto di Teresa che en- 
tra in tutta furia senza cederlo, Signora pa- 
drona?... signor D’Arquevillc? 

Dot. Sembra che tu abbia un vulcano in corpo! 
Una tempesta farebbe minor fracasso! (lai preso 
forse lo spirito di cantaridi? 

S/ad. Che cosa è avvenuto? 

Ter. lo non so nulla... ecco... ecco qui... Rosina 
ha riconosciuto il caraltere, ( mostra una let- 
tera) è lui... sì, che l lui!.. 

Dot. Che foglio è quello? (lo prende e guarda 
il soprascritto) Ah! 

Ter. Oh! 

Slad. (lo osserva ) Dottore... Dottore, questi i‘... 

Dot. È... è... sicuramente che è lui... oh momento 
il più delizioso! (bacia e ribacia il foglio) 

S/ad. {procura di farglielo) Ma presto... presto... 
Aprite quel foglio... lo bacerele poi... lo bacerò 
anch’io... via... via... 

Tee. Aveva ragione dunque di correre, di strepi- 
tare, di porre a soqquadro la casa, di... 

Dot. Darli alla malora! (è fuori di si, ed è con- 
vulso in aprire il foglio) Ali!... ah!... eccolo 
qui!... qui!... vostro rispettosissimo figlio Paolo 
Marcellini. 

Mad. Paolo... inio caro Paolo!... figlio mio!... 

Dot. (legge) « Carissima madre. Strasburgo 2 Mi s- 
» sidoro , anno quarto. Conosco il vostro af- 
» fello per un figlio, il quale non oserebbe ri- 
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» pillarsene degno, se pienamente non lo con- 
» Ir accani biasse. {stenta a leggere per il eon- 

• tento ) Siccome son cerio che dovete essere 
» inquieta, mi affretto prima di tulio a parle- 
» ciparvi che godo perfetta salute, che ho ot- 
» temilo un permesso di due mesi, che volo 
» ad abbracciarvi. » E come ti abbracceremo! 
Vedete se il foglio diceva il vero? voi alle volte 
non volete prestargli fede. 

Mad. Ma proseguite... proseguite. ( ansiosa ) 

Dot. » Niun sinistro accadendomi per il viaggio, 
» come Io spero, conto di essere fra voi ed il 
» vostro degno amico, che amo e rispetto qual 
» padre. » Oh! che tu sia benedetto!... bene- 
detto! {si asciuga gli occhi, e bacia il foglio) 
» Il giorno venti del corrente. » {sorpresa e 
pausa) Il giorno venti!... oggi dunque, oggi, fra 
un’ora, fra un istante! 

Mad. {impaziente) Ma terminate una volta! 

Dot. » Quante cose, mia cara madre, ho da dirvi, 
» da confessarvi! io tremo, mentre cerco d’ìn- 
» dovinare quello che penserete. Non ve ne fo 
» in questa una storia, poiché mi priverei del 
» contento di depositare tutto da me stesso nel 
» vostro seno. Credetemi iutanlo il vostro ri- 

* spettosissimo figlio: Paolo Marcellini. » 

Mad. Dottore, sono fuori di me per il giubilo! 

Dot. E per me ci vuole un bagno di neve... Ma! 

come mai questa lettera è stata ritardata tanto! 
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Porla' la (lata del due. ( osseivandola ) Chi l’ha 
ricapilala. 

Ter. Un corriere che galoppava come un demonio, 
e che non si è fermalo davanti il vostro ne- 
gozio se non quanto vi è voluto a leggere il 
numero sovrapposto, e gittarvi dentro la lettera. 

Mad. Presto, presto Teresa: informane tutte le 
lavoranti, di’ loro che per oggi le dispenso dal 
fare altro, che tornino, se loro piace, alle ri- 
spettive abitazioni, che restino se le accomoda. 
Voi altre cambiatevi d’ abito, e preparatevi a 
ricevere mio tìglio... Egli torna... dopo si lungo 
tempo... un capitano che si è acquistato le spal- 
line a forza di sudore e di sangue... Non è vero 
Dottore? 

Dot. Ma si che è vero, verissimo, e volo anche 
io a fare uu'poco di toelette, e a darmi un poco 
di polvere, perchè il sudore che ho gittalo nella 
mia lunga e rapidissima corsa 1 ha quasi del lutto 
assorbita. 

Mad. Voi con questa po Ivere, un giorno o 1 altro... 

Dot. Sarò appiccato a qualche lanterna , volete 
dirmi... Lo conosco che i nostri moderni esal- 
tati non la vogliono, ma io nou abbandono le 
antiche mie costumanze. 

Mad. Conviene chiamare Elisa, e metlerla a parie 
di lanto consolante notizia; fare che si abbigli 
in modo più docente... Teresa? chiamale Elisa. 
I . 1PJ. Il Medico ccc. 3 
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Ter. (si stringe nelle spalle, e non risponde) 

Mad. Non rispondete? Vi dissi di chiamare Elisa. 

Ter. (si avvia verso la camera di Elisa ) 

Mad. Dove andate? 

Ter. A chiamare Elisa. 

Mad. E chef... è forse nella sua camera?... vi dissi 
pure che dopo la colezione l’aveste fatta calare 
al negozio. 

Ter. (Ora, come si ripiega!) Si signora... voleva 
dirglielo... ma... non volle.... cioè io... perdo- 
nate... me ne sono dimenticata... Lo dissi a Ro- 
sina... io poi non so... precisamente... doveva 
attendere alle mie faccende.*. Non so se ella... 
(il Dottore la fissa fin dalle prime parole) 

Mad. (accigliata e severa) Queste vostre rispo- 
ste ambigue ed interrolte poco mi piacciono. 

Dot. Ed a me niente affatto, (afferra Teresa per 
un braccio , e la tira sul davanti) 

Ter. Misericordia! 

Dot. Se tu le avesti dato un qualche disgusto... 
se tu... di concerto con queil’altra... gli aveste 
torto un capello... un solo capello... me l’avre- 
ste da pagare ben caro... 

Ter. In quanto a me non crediate... (trema) 

Dot. Tremi eh!... tremi?... parla, sollecita, o ti ac- 
coppo. 

Ter. Che cosa ho da dire, non ne so niente... Voi 
mi spaventale. 

Mad. Va ad avvertire Rustia che venga qui al- 
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ristante. In seguito | allenato del resto. dot- 
tore? lasciatela andare. 

Dot. In seguilo parleremo del resto... capisci? par- 
leremo del resto. fascia) 

Ter. Vado, vado. (L’aria comincia ad intorbidarsi, 
e minaccia lempcs a.) {parte) 

Dot. Che rosa diamine borbotta colei? 

Mad. Non le sembrerà vero di esservi escila dalle 
mani .. In verità die con quegli occhi le avete 
fatto paura. 

Dot. Paura!... Paura’... Se posso avvedermi di qual- 
che cosa la strangolo colte mie proprie mani. 

{sbuffa passeggiando) 

Mad. Speriamo che non sarà niente, c che niente 
accadrà... Ma!... a proposito, mio buon amico, 
io non vedo l’ora di riabbracciare mio figlio, 
e di prodigalizzargli latte le mie tenerezze. 

Dot. Voi!... voi!... Auff!... Io temo di soffocarlo al . 
primo abbraccio. È impossibile che io possa re- 
sistere agl’impulsi di questo cuore. Sentile, sen- 
tile, Madama, come sollecita le sue scosse. Quan.o 
si sarà fallo grande! 

Mad. In sei anui che un crudele destino lo di- 
vide da noi, certamente... 

Dot. In sei anni, amica mia, si fa un bel salto. 

Mad. Averne avuto laulo di rado le nuove! 

Dot. Sia lode al cielo, che tra quelle poche, ninna 
è stala sinistra. 

Mad % !Ve sarei moria dal dolore. 
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Dot. Avrei fallo voto di mai più incipriarmi la par- 
rucca, e dismettere i manichini e lo sciabò. 

Mad. Ma Dottore... . ( ridendo ) 

Dot. Credereste che ciò fosse poco? 

Mad. Anzi sarebbe il più verace contrassegno del- 
i’amor vostro. 

Dot. Oli! io non voglio essere colto in disabigiié 
sicché vado a rassettarmi. Vot interessatevi del 
resto. {va nel suo appartamento) 

Mad. Che cuore leale e sincero!... Io non saprei 
rinvenirne il compagno... Rosina non si vede an- 
cora... Costei lia molli grilli per la testa... Il 
Dottore non dice male che da qualche tempo... 
me ne sono avveduta anch'io... è mollo cattiva, 
però il mio negozio, ed i miei interessi pro- 
sperano sotto la sua direzione e vigilanza... Oh 
eccola. Si procuri di scandagliare l’ animo suo 
a riguardo di Elisa. 

SCENA IV. 

Rosina e detta. 

# v 

Ros. Eccomi da lei, signora. - 

Mad. Sì, ma vi siete fatta attendere più dell'or- 
dinario. 

Ros. Aveva folla in bottega , e posso dir quasi 
d’esser sola, onde vedete bene... 

Mad. (< interrompendola ) Che cosa? 
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Ros. Che brevi istanti di ritardo non possono 
chiamarsi un delitto, e meritarne rimprovero. 

Mad. (la fìssa senza risponderle ) 

Ros. Signora, voi mi guardate molto fissa, e se 
non credessi di errare... ( ron umiltà ironica ) 

Mad. Azzardereste un'altra proposizione molto più 
avanzata della prima. 

Ros. Per mia giusta discolpa azzardo lutto. 

Mad. Alle corte... lo vi leggo nel cuore, e quel 
cuore... 

Ros. Oso assicurarvi, non fe colpevole. 

Mad. Vorrei sperarlo... col tempo si verrà in chiaro 
di lutto... sì, di lutto. Prima di escire di casa 
vi feci avvertire da Teresa che doveste fare scen- 
der Elisa, per cominciare ad instruirla di ciò che 
in segnilo dovrà fare. Al contrario ho inteso con 
dispiacere che sta chiusa ancora nella sua ca- 
mera. 

Ros. [piccola pausa ) Dcggio parlarvi sincera? 

Mad. Anzi lo esigo. 

Ros. Colei... (esita) 

Mad. Ebbene? 

Ros. Sembra tagliata più per un monislero che 
per un negozio di merciaja. 

(con simulata malignità ) 

Mad. ( fìngendo sorpresa) Davvero!... dunque? 

Ros. Se fossi In voi, poiché siete tanto buona, 
le darei un piccolo sussidio, e me ne disferei * 
sul momento, trovandole anche un’altra padrona. 
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Mad. (vi flette guardando di soppiatto Rosina) 
4V'on dite già male, c... 

Ros. ( sollecita , e con qualche compiacenza ) 
Voi sapete bene quanto mi stiano a cuore i vo- 
stri interessi. 

Mad. Oh! non me ne cade dubbio. Dunque?... 

Ros. A proposito: pochi giorni indietro, madama 
Gandin, merciaja nel sobborgo Sant’ Antonio , 
passando per di qua mi fece conoscere che cer- 
cava una lavorante. - ( sempre c. s.) 

Mad. Davvero?.... (pausa) Ma!... questa giovane 
interessa tanto al mio cuore.. Ora l'ho accet- 
tata, me ne disierei con il massimo dispiacere... 
Poverina!... sola!... 

Ros. Da un’anima sensibile, come la vostra* non 
può sperarsi di meno. Infatti... di tulle le gio- 
va li lavoranti, rhi ò quella che... 

Mad. Tacete. Le adulazioni mi spiacciono, voi lo 
sapete. 

Ros. Questo, perdonatemi, non si chiama adulare. 

Mad. ( subito ) Si chiama però esternare i tratti 
della più sopranna malizia, e seguirne i più ma- 
lefici impulsi. (sostenuta) 

Ros. Signora?... Voi mi costringete ad esternarvi 
il mio parere, ed io.. v 

Mad. E voi siete qui per fare il vostro dovere, 
e niente più... Il vostro discorso mi servirà di 
norma... li se per lo passalo avete fatto un poco 
troppo la padrona... voi mi capile senza spie- 
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garmi più oltre... guai, guai a chi ardirà disgu- 
starmi non curando Elisa... Ci siamo intese!... 
Vi credo saggia abbastanza per obbedirmi, e 
profittare di una tale lezione, {nell'andare si 
volge a guardare Rosina che sembra tutta 
mortificata ) Ci siamo intese. 

{ parte sempre rivolta a Rosina ) 

SCENA V. 

Rosina sola. 

{va a vedere alla comune se è partita , quindi 
sul davanti ) C’intenderemo, sì, e Tra poco ci 
intenderemo! Va pure, va, vedrai fra poco chi 
sono. La mia collera non ha più ritegno. Vo- 
glio vendicarmi a qualunque costo. Il piano è 
di già combinato, nè può fallire... Tu venisti in 
mal punto, avventuriera sfacciata... Dall'ira mia, 
no che non potrà salvarti l'aspetto tuo sedu- 
cente... Paolo arriva... Paolo sarà mio... e sa- 
rebbe di già stato mio se non l’avessero strap- 
pato dalla famiglia... Tu non giungerai ad ade- 
scarlo... Soffrirti rivale in amore!... Questo giorno 
ch’esser doveva di giubilo in questa casa, io lo 
spargerò di tristezza e di confusione... Si apre 
l’uscio della sua camera... eccola... {da sè) (Qui 
convien fingere. Pochi istanti mi bastano, e sei 
perduta.; 
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SCENA VI. 

Clotilde e detta. 

Ros. La signora MarccHini smaniava ai vedervi. 

* ( ironica ) 

Ciò. Poteva farmi avvertila o entrare da me. 

Quanto è buona!... ( è mesta) 

ììos. Eccessivamente buona!... Vi sentile male? 

Ciò. No... anzi... ( piange ) 

Ros. Ma voi piangete. 

Ciò. No, no.i piango io. (si asciuga gli occhi) 
Ros. Vorreste negarmi ciò che vedo cogli occhi 
miei? Se avete qualche cosa che vi rattrista, 
confidatemelo. Dimenticale il piccolo diverbio 
avuto meco... Se mi sfuggì qualche parola che 
potesse offendervi, fu una mala lingua che mi 
parlò sinistramente di voi. Una certa Onorina... 
Ciò. ( subito e con veemenza) Onorina!... Ono- 
rina, la giovane lavorante nel negozio della Le- 
bouffe? 

Ros. (si turba) Sì... quella... ma io... La cono- 
scete voi. forse? (con premura) 

Ciò. Lo deggio alla sola combinazione. Je.ri, quando 
fui da madama Roland, ve la trovai. Essa mi 
scortò da madama Lebouffe, e strada facendo 
si tenne qualche discorso indifferente. Nel sen- 
tirmi quindi diretta in questa casa mi ha dato un 
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qualrlie avvertimento, essendovi si al a . come 
asserì, in qualità di lavorante aironi anni in- 
dietro, e da dove dovette partire... 

Ros. Sì, sì perchè la padrona... 

Ciò. {con mistero) Non fu bastantemente mula, 
e prestò troppo facile l'orecchio alla malignila 
di qualche compagna. {Rosina rimane sorpresa) 
mi disse in ultimo. .. (fissandola) 

Ros. Qualche cosa di me forse? ( da si ) ‘ Pro- 
priamente Onorimi mi è venuta sul labbro.) 

Cto. Di nessuna in particolare, ma... 

Ros. Ebbene? (con premura) 

Ciò. Mi disse che la signora Marceli mi è nn’ol- 
lima persona , che il Dottore è un uomo im- 
pareggiabile, die la maggior parte delle lavo- 
ranti sono di buonissima indole... Ohe q«i però 
si cela un aspide , e che essa sola possiede 
Pani idolo per non essere ucciso dall'alito suo 
velenoso e morbifero. 

Ros. Ma questo è un mistero! 

Ciò. E terribile misero. 

Ros. Non vi disse altro? 

C/o. Mollo, e che intesi con il massimo dispiacere. 

Ros. Me ne fareste la roaftdenza? [tbi sé Avesse 

parlato...) 

Ciò. Vi prego di risparmiare a voi la peno di 
sentirlo, a mè di pronunziarlo... Tanto non vi 

• riguarda... 

Ros. Cerio, «he di me nulla può adirvi detto. 
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perchè nulla può dire... Voglio però saperlo a 
qualunque costo. (risoluti) 

Ciò. Poiché il volete, ve lo dirò; ma calmatevi. 
Kos. Sono in pienissima calma: parlale. 

( lo. Mi parlò di cerio fallo qui comincialo , in 
quesla stessa casa il primo di Aprile or sono 
quattro anni... 

Kos. (subito) Cessale... tacete. Che dite mai! (Ah 
segreto fai ale! io sono perduta.) (da sè) 
Ciò. Rosina? A che mai lanta sorpresa!... Vi hanno 
forse queste poche parole sbigottita? (Sei tu 
l'aspide.) (da sè) 

Kos. la calunnia non può mai sbigottire chi non 
è reo, e sono certa che voi non avrete pre- 
stalo fedo... 

('lo. (interrompendola) lo non farò che usare 
del meraviglioso antidoto che mi suggerì Ono- 
rina per non essere offesa dall'aspide venefico 
che sta qui. 

Kos. (da sè) (Indegna! Ora sì che non isfuggirai 
alla mia vendetta.) (parte in fretta) 

Ciò. È rimasla atterrita... Arcano misterioso e 
terribile!... lo li igne ro, ma forse un giorno tu 
sarai palese ad ognuno... Onorina voleva lutto 
confidarmi... io noi volli... ne sono contenta... 
Al sentirsi rammentare quell'epoca Rosa è ri- 
masta di sasso... Oh ! sia pure ciò che vuole 
essere, forse costei ora non disturberà la mia 
quiete. (Clotilde cessa di parlare sentendosi 
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strepito a basso, e confuse voci che grada- 
tornente si avvicinano) Qaali grida confuse!... 
( si affaccia alla comune ) .Madama vieni* a 
questa volta, ed è seco lei un Lflmale. Corro 
a chiudermi nel mio camerino, {per andare) 

SCENV VII. 

Madama , Paolo e detta. 

Mad. Elisa? Fermalevi. Dove con tanta fretta? 

Ciò. Colpita dallo strepilo improvviso correva a 
ritirarmi, non sapendo se... 

Mad. E mentre la casa esulta per il ritorno di 
mio tìglio, voi sola volete allontanartene? (va 
alla camera del Dottai*) Dottore? Dottore ? 
{a queste parole Clotilde si tira indietro in 
modo da non essere veduta da Paolo che 
entra poco dopo la madre per la comune , 
e precisamente alla seconda chiamata del 
Dottore ' Paolo è giunto, è qui; venite, solle- 
citate, presto. 

SCENA Vili. 

Il Dottore e detti. 

Dot. ( esce dalla camera accomodandosi la 
c cavata , i manichini, la parrucca, e s’ in- 
coativi in mezzo alla scena con Paolo) Ali! 
caro Paolo, sci qui? Vieni, vieni al mio cuore. 
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qui fra le mie braccia. Tu mi sarai sempre 
caro qual figlio... L’ho promesso a luo padre, 
ed io non manco alle mie promesse. ( lo ah - 
braccia replicate volte, e lo bacìa) 

Mad. Anche tra le mie, caro figlio... Ira gli am- 
plessi di una madre amorosa che nuirallro so- 
spirava che rivederli. 

Pao. Buona madre!... ( le bacia la mano ) De- 
gno amico!... ( vuol baciargli la mano) che 
rispelto qual padre. 

Dot. Oh queslo è troppo, {la ritira ) Un allro 
bacio. Questo è il momento più hello della 
mia vita! 

Pao. In mezzo a due sì care persone è tale il 
piacere che ro’ invade che io... io {si avvede 
di Elisa) Chi vedo?... Quella!... {pausa ) (Mio 
cuore non ingannai mi.) 

Ciò. Qual voce! {da sè, Madama ed il Dottore 
si avvedono della sorpresa di Paolo ) 

Mad. Figlio mio, ebbene? 

Dot. Che cosa è accaduto Paolo? 

Pao. {rimane estatico in contemplare Clotilde, 
che si ritira più in fondo e si copre il 
viso con il fazzoletto ) Non saprei... Un pal- 
pilo improvvisò mi arrestò sul labbro gli ac- 
centi... Madre mia.... amico.... quella giovane 
chi è?... {con interesse) 

Dot. Chi è!... Chi è!... Ah! Ah!... lo sapeva... Un 
giovane capitano che ritorna dal campo assue- 
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fallo a sci er/are con ia sciabola ed il can- 
none , al primo vedere due begli occhielli fa 
il galante, l'appassionato . . . bene... bene... Ti 
avrebbe colpito, innamoralo quel visetto eh? 

Duo. Qualche cosa di più. 

Dot. { dà un passo indietro ) Misericordia ! È 
vero che dal tamburo al gruerale i militari 
s’ innamorano peggio dei galli ; ma in questo 
momento trascurare auche le tenerezze di una 
madre che sospirava di rivederti... (pausa) Ah! 
ahi., un momento... Madama... per bacco l’ho 
indovinala... Paolo, io ho l’occhio luugo. 

Ciò. (a madama.) Signora ? Se permettete vor- 
rei ritirarmi. 

Dot. No, no; anzi rimanete: la vostra preseoza è 
necessarissima. Paolo? L’ho indovinala. Voi la 
conoscete quella giovane. La cosa è chiara. Voi 
l’avete fatta precedere.di due soli giorni la vo- 
stra venuta ; ella si è qui intromessa sotto il 
pretesto di servirvi in qualità di lavorante... Su 
questo proposito si raggirano le misteriose pa- 
role delia lettera. Eccola qui... 

(legge sotto voce) 

Mad. Infatti quella confusione appena si videro... 

Dot. Zitto : Ecco qui. « Quante cose cara ma- 
dre • (legge Uno fila firma) Madama, che ne 
dite? Paolo, ho colto nel segno?... Eh!... Non 
me ne trovo offeso; ma. Paolo mb, persone 
della mia taglia difficilmente s’uitiuoccbiauo. 
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Peto. No, mio buon amico, no, madre mia... niente 
di tulio ciò. Ve ne assicuro, ve lo giuro sul- 
l'onor mio. , 

Mad. Dotlore?... quando mio figlio me ne assicura... 

Dot. Vi ripeto, che non me ne Irovo offeso; ma 
queste benedette paiole... ( incomincia a rileg- 
gerle) Voi intanto state là come una statua... 
non dite niente? (a Clotilde) 

Pao. Vi replico di no, assolutamente no, e sono 
al caso di provacelo. ( risoluto ) 

Dot. (da sè) (Costui è pieno di fuoco: mi avesse 
a sfidare al duello?) Ebbene... quando ce ne as- 
sicurate... 

Mad. Mio figlio non ha mai mentito in vita sua, 
non credo che vorrà ingannarmi. 

Pao. (placidamente)' No, madre, è impossibile. 
Ve lo giuro per la memoria del mio buon 
padre. 

Dot. Atto là: Questo vale per tutti i giuramenti 
del mondo. 

Mad. Elisa? Venite qui guardate mio figlio; fate 
che vi miri anch’esso, cosi svaniranno i dubhj 
della sorpresa. 

Ciò. (da se) (Ma che tulio abbia da congiurare 
a mio danno!... Cielo!... Cielo! in che ti offesi!) 
(si fa più avanti cogli occhi bassi) 

Mad. Piò avanti ancora... Oh! così va bene... 
(le alza la testa ) Paolo che ve ne sembra? 

Pao. in nome del Cielo! Chi siete voi mai? 
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Ciò. ( nobilmente ) La figlia «iella sventura, [ut 
principiare di questo dialogo tra Paolo e 
Clotilde, fìos. si a (raccerti di tratto in tratto 
furtivamente alla comune, tenendo in mano 
un involto che procurerà farlo rimarcare 
dal pubblico. Nel bollore poi della scena, e 
quando lo giudicherà a proposito, entrerà 
nella camera di Elisa, uscendo dalla quale 
farà conoscere che il suo disegno ? stalo 
pienamente eseguito) ♦' * 

Pao. Di dove siel«:? 

do. Di Parigi. 

Pao. Ne siete mai escila? 

Ciò. Pur troppo per mia fatalità. 

Pao. È del lempo die vi siele tornala? 

Ciò. Due soli giorni. 

Pao. Non avete passato mai le frontiere! 

Ciò. Al di là trecento teglie. 

Pao. E fin dove giungeste? 

Cto. In Breslavia. 

Pao. In Breslavia!... In Breslavia!... 

Hot. Punto fermo... Questi preliminari indicati > 
il discorso un poco lunghetto. Sarebbe meglio 
di sedere. 

.Vati. Si , dite bene Dottore: selliamo ( Paolo e 
Clotilde in meno. Madama a lato di Clo- 
tilde, il Dottore di Paolo) 

Pao. Fuori di Breslavia vi accadde v«Tiin sini- 
stro, aveste nessuno incontro? ( ansiosissim »; 




48 IL MEDICO tre. 

Ciò. Il più disgustoso, 'e il più piacevole in- 
sieme. 

Pao . Amo dunque senlirc che cosa vi accadde di 

sinistro fuori di Breslavia. ( Cuor mio non mi 

* 

tradire.) 

do. Presa da smoderalo amore di rivedere la 
mia cara patria , la signora Wilz-KotT-Bret- 
Zeghen-Bergh , cui mi aveva caldamente rac- 
comandata in punto di morte la mia buona , 
la mia ottima amica, che tenuto avevanii luogo 
di madre, non polendomi procurare per le vi- 
cende politiche in Breslavia un passaporto in 
regola, finse di trasferirsi in Dresda, come era 
solita fare in ogni anno per affari di commer- 
cio, e mi condusse seco onde colà procurar- 
melo. Non essendo io un soggetto d’ impor- 
tanza da far nascere sospetti nella polizia di- 
plomatica facilmente ('ottenne. 

Pao. Ebbene?... 

Jllad. Lascia che prenda Baio. 

Dot. Madama Ita ragione. Non è già un colon- 
nello che comandi il fuoco, e che ad outa 
dello strepilo dei tamburi , ed il tuonar dei 
cannoni fa sentire la sua voce. È una fanciulla 
alla line de’ fatti... Proseguite. 

Ciò. Fu noleggiata una diligenza*, vi montai sola, 
ma venni raccomandata ai postiglione... 

Dot. Gran razza di birbanti costoro! m’iuraiagino 
che». 
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rao. Dollore mio, tacete. 

C/o. Questi però non era del cantiere di tulli gli 
altri, ed a spron Ita'. luto si prese la via die 
conduce a DusseldorfT. Questo tratto di strada 
fu percorso senza che io venissi turbala da 
sfortunati incontri. Avevamo di poi hi passi 
voile le spalle a questa città, quando un tempo 
torbido e nero minacciava una dirotta pioggia, 
che già minutissima incominciava a, cadere. 
Tulio ad un tratto si vedono quattro dragoni 
a cavallo correre a briglia sciolta verso il le- 
gno, ed a qualche disianza intimare rolla voce 
e co’ gesti di fermarci. Il vetturino faceva vo- 
lare i cavalli, ciò nonostante fummo raggiunti. 
Dot. Dragoni! ( con rabbia) 

Pao. Dunque? ( con grande interesse ) 

Ciò. Allo là, vetturino... ci dicono... e con due 
piattonale fermano i cavalli. Quel disgraziato 
aveva un bel dire; ma non essendo ascoltato... 
Dot. Complimento veramente militare! aulì! se mi 
ci fossi trovato... 

fl/ad. Dollore? per carità non la interrompete. 
Pao. Ma no, dottore, no. {con fuoco) 

Dot. Non parlo più. 

{si morde le labbra contro i dragoni 
Ciò. Chi sci? — gli domandano — Pietro Guib 
— ei risponde; io non ho fallo niente — dt 
dove sei? — .di Dresda — è forse rollo l'ai- 
F. 449. Il Medico sic, 4 
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mistizio? — dove vai? — In Aqtiisgrana , e 
quindi anche più in là. — Quanti viaggiatori 
hai? — Un solo, signori, anzi una ragazza, una 
lavorante, e niente più. Vi giuro che non sono 
in contravvenzione. — Una ragazza!... buono, 
buono: reggi i cavalli. Il brigadiere smonta, apre 
lo sportello; all’abito ed agli arnesi mi ricono- 
• sce per quella che il postiglione gli aveva in- 
dicala. — Mi prende dolcemente per un brac- 
cio, e — scendete carina — mi dice, qui non 
si vuol farvi alcun oltraggio, ma una circostanza 
imperiosa mi costringe a profittare di questo 
legno. Comincia a piovere, e me ne incresce, 
prima però di lasciar morire un uomo senza 
conforti (uno già è morto) meglio è che voi 
tutto al più prendiate un’infreddatura. Vedete 
quella capanna laggiù in fondo alla valle, cor- 
reteci e tornerete a Dusseldorf? quando sarà 
cessata la pioggia, e vi sarà restituito il vostro 
posto nella diligenza di domar» l’altro. 

Dot. Ed io non ho da parlare contro queidragonacci? 
Nad. Sventurata! 

Pao. Disgraziato, fatalissimo incontro! 

Ciò. lo rimasta colà stupida ed impietrita ebbi 
bisogno di tutta l’ assistenza del Cielo. Dopo 
pochi istanti la diligenza che andava di lutto 
galoppo era scomparsa ai miei occhi... la piog- 
gia ingrossava... il timore di qualche altra più 
funesta avventura mi restituì il coraggio, ecou 
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Jt tad. Che cosa è sialo? „ » (si frappone) 
Dot. Capilano mio, vi vengono le convulsioni? 

(frapponendosi) 

Pao. Madre, amico, conoscetela alfine. Qui non 
cade più dubbio. Ecco, ecco l’ angelo tutelare 
che mi ridonò la vita. Senza il suo ajulo voi, 
mia buona madre, mi avreste perduto per sem- 
pre... voi, mio ottimo amico... ah! voi non a- 
vreste più riabbraccialo I* allievo vostro. Essa 
fasciò le mie ferite , fermò il corso del san- 
gue, impiegandovi parie pur anco delle sue ve- 
sti. — Questi è un pomo che soffre. — lo la 
sentiva. — Soccorriamolo, non è possibile che 
mi faccia del male... ab!... fosse un francese!... 
Una pietà profonda, irresistibile s'impossessò di 
lei, passa 1’ un braccio sotto la mia lesta, mi 
fa sgabello di un suo ginocchio, mi adagia alla 
t meglio, mi solleva, e questo cambiamento di 
, posizione fa sì ch’io respirassi. Apro gli occhi, 
mi volgo intorno per conoscere chi mi assiste, 
e veggo questa giovane che premendomi una 
mano al petto impediva che ne sgorgasse il 
sangue. H calore di quella destra ini rianimò, e 
la ferita non essendo pericolosa la crisi già dis- 
sipavasi naturalmente. 

Mad. Figlia, figlia mia, che tale m’è caro chia- 
marti, fino dal primo istante che io li vidi il 
cuore mi aveva di già parlato in tuo favore. Tu 
non ti dividerai più da me. • 
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Pao. Io aveva ripreso lena bastante da reggermi 
iu piedi, quando sento arrivare alia porta della 
capanna un legno scortalo dal maggiore del 
mio reggimento, cui era corso a darne avviso 
un taglialegna, ehe rinvenutomi sul mezzo della 
via esanime, e lordo di sangue, caricatomi pie- 
tosamente sulle proprie spalle, mi aveva colà 
trasportato. Mi aveva egli riconosciuto del reg- 
gimento delia Musa, e di lì trovandosi poco 
lungi gli avamposti, polè It maggiore in breve 
ora essere alla capanna. Sorpreso in vedermi 
di già medicato mi fa entrare in vettura, invita 
con me quest’angiolo di bontà, ehe non gli 
aveva fallo un segreto dell’accaduto, e di buon 
trotto si giunse alla casa di campagna della si- - 
gnora di Basseville. Nou vi narrerò che cosa 
avvenisse ne* pochi momenti ch’cssa vi si trat- 
tenne. I nostri cuori già s’intendevano, e motto 
ben s’intendevano. Essa insisteva però di voler 
partire, e colivi nne sei ondarla. Ahi'., quanto dura 
separazione fu quella! madama le noleggiò uba 
vettura per Parigi, la provvidde di ciò che po- 
teva occorrerle, la raccomandò alle migliori case 
per dove doveva passare, ed io rimasi... ah si!.» 
rimasi privo di colei che seco portava tutta 
l’anima mia! 

Mad. Elisa? io vi pregai di raccontarmi ia vostra 
storia, ^durante C ultimo discorso di Paolo, 
Ilosina avrà tolto it destro di esc ire dalla 
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camera di Elisa , e parte per la comune) 
Voi però non foste meco sincera... perchè tra- 
dirmi... perchè ingannarmi così? 

do. Estraneo tutto ciò alle vostre interrogazioni 
credetti inutile di raccontarlo. 

Dot. In questo ha mille ragioni. E voi perche, 
mia buona amica, affliggere adesso con un tale 
rimprovero il cuore di questa povera fanciulla? 

Mad. Affliggerlo io!... afflig... Dottore!... e voi me 
né credete capace? (si ode un gran stre- 
pito da basso ) = voci = A me ladra? a me 
ladra? ( mobilie capovolte , e quanto altro può 
indicare un grande sconcerto, mentre altn 
voci ripetono.) = Zilla per carità. = No che 
non voglio quietarmi. zr: Signor ispettore en- 
Irale, (ed il rumore sempre cresce ad arbi- 
trio degli attori ) 

Pao. die cosa è mai questo strepito? 

Dot. Misericordia! la fine del mondo! questa è la 
voce di Teresa. 

Mad. Sembra che alterchi co# Rosina... 

Pao. Cara fanciulla, perchè palpili ? non ti trovi 
felice in mezzo a persone che li amano? 

Ciò. Ali Paolo! è scritta in Cielo la mia sventura, 
e tra poco forse dovrò provarne tutto il rigore. 

Pao. Il rumore non cessa, le stridasi aumentano. 
Corriamo tulli a vedere. 

(partono tutti in fretta; 

FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 



Doltore e Madama. 

Madama Marcelli ni siede mesta ad un taco- 
lino , il Dottore è in piedi taciturno e rifles- 
sivo presso di lei. Dalla comune si vedono 
passeggiali le guardie di Doli zia , che di 
batto in tratto si fermano sulla porta. 

Dot. Ma questa benedilla roba mancò realmente? 

Mad. Ah! (prolungato) 

Dot. A che giova il sospirare? cornicile farsi co- 
raggio, e pensare... 

Mad. A ohe cosa? 

Dot* Al rimedio. (alquanto forte) 

Mad. Abbassate la vore per carità. 

Dot. Sta a vedere che in < asa propria non si po- 
trà nemmeno pai lare! 

Mad. Se l'affare fosse passalo fra noi, e si fosse 
milato fra queste mura soltanto, si potrebbe... 
ma la presenza di costoro da jeri sera sempre 
attenti, sempre vigilanti, c che non ci hanno 
perduto un solo istante di vista ri hanno im- 
pedito di fare la benché minima operazione. 
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Dot. In verità che questi ospiti sono motto in- 
comodi. 

Mad. Fra poco vedremo qui qualche ispettore 
dell’alta Polizia clic ordinerà una perquisizione 
rigorosissima, farà volgere sossopra tutto, e se si 
scopre il colpevole, che cosa ne avverrà di lui! 

Dot. A voi su chi cade il sospetto? 

{con gran precauzione ) 

Mad. Che volete che io vi dica? Teresa si può 
dire nata in mia casa , e poi... non avrebbe 
posto a soqquadro il vicinato. Virginia!... nem- 
meno, perchè l’ho trovala sempre esattissima. 
Olimpia!... Naialina!... sono circa tre anni che mi 
lavorano, nè mi sono mai avveduta di cosa alcuna. 

Dot. E su Rosina non Tale alcuna riflessione? 

Mad. Su Rosina!... ( pensierosa ) come votele!... e 
poi a qual line? 

Dot. E la semplicità vostra e mia saranno capaci 
di arrivare là malizia di costei!... se manca real- 
mente la roba, Rosina, sì, Rosina l’ha involata, e 
vi sarà il suo perchè. Scommetterei la testa che 
essa è P origine di tutto. Meno queste che vi 
servono, e cui la natura è stata avara del pre- 
gevole dono della bellezza, e che niun ostacolo 
potevano recarle ne’ suoi inlrighettl amorosi, 
negatemi, se lo potete, die una abbia resistilo 
nel vostro negozio un mese. O vi è convenuto 
licenziarle o se ne sono andate di loro spon- 
tanea volontà. Vi rammentate voi di Quorina? 
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eccellente ragazza! ebbene? or sono quattro anni 
doveste disfarvcne. Entrò dalla Lebouffe, e vi 
è tuttora... eh! Onoriua aveva uu uon so che 
nel cuore che non volte mai palesare. Uon avete 
voi veduta Rosina piena di malincuore appena 
Elisa vi si presentò, e sbuffar dalla rabbia in 
vederla accarezzala da voi, da me, ed onorala 
pel suo nobile contegno di tutta la nostra sti- 
ma? Buona amica, la mia età... la lunga espe- 
rienza che ho del moudo mi hanno insegnato 
a diffidare di tutto, e di tutti, e questo uon è 
sospetto, è certezza. Rosina ha involalo gli og- 
getti, e Dio solo sa cou quale divisaiueulo. 

Mad. Ma come?... quando?... perchè? 

Dot. Oh bella! le manca forse la comodità, il 
tempo? il motivo poi lo fa uascere da sé. Manca 
forse alla malignità it mezzo da scagliarsi, ogni 
qual volta vuole, sull'innocenza? 

Mad. Voglio ammettervi che Rustua abbia nasco- 
sto o anche involalo ^li oggetti che mancano, 
ma perchè in fine dei falli... 

Dot. Tulio tende, si, tulio teude a rovinare que- 
sta povera giovane, facendo itasi ere iu voi del 
malumore, ed iudurvi a licenziarla, quando uon 
possa farle, come è a te nersi, di peggio... chi 
viene? 
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. SGENA II. 

Teresa, indi un Commissario di Polizia, un 
Comtjìesso e detti. 

Ir* 

Ter. ( mostrandone piacere ) Signora? è qui un 
Commissario di Polizia. 

ItfrtJ- ( gli fu cenno <T introdurlo) 

Ter. (alla comune) Favorisca. ( c . 5.) 

Dot. (da sè ) (Lo diceva io che non ci è più ri- 
medio!) 

Coni. Buon giorno cittadina Marcetiini... cittadino 
d’Arquevilte, buon giorno. (Madama ed il Dot- 
tore rimangono costernati) Nessuno rispon- 
de?... vi sorprende molto la mia venula? 

Mad. (si scuote) No... anzi... 

Dot. Non assuefatti a ricevere qneste visite... 

Coni. Oh lo credo!... nou incontra il vostro genio, 
cittadino mio, lo vedo, (gli batte leggermente 

la mano sulla spalla) 

Dot. ( burbero , e spolverandosi dove lo ha toc- 
cato il Commissario) Obbligatissimo del com- 
plimento, signor Commissario. 

Coni. Ohe cosa è questo signore? dovreste sapere 
che il costume attuale non lo ammette. 

Dot. £ voi dovreste conoscere che le abitudini 
inveterate difficilmente si lasciano. 

Coni. Quattro anni però di governo repubblicano... 

Dot. Ve ne vogliono almeno sessanta, poiché al- 
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trcllanli in circa son.) quelli, nei quali ho sa- 
lutalo sempre con il signore e uoii con il cit- 
tadino. 

Com. Non mi è ittiolo che siete arislorralico... 
Dot. Ma vi sarà mio egualmente cito sono one- 
sto. * (con risentimento) 

Com. Orsù, si lascino a parie queste inerir, e si 
parli di <o<e mollo più essenziali. Cittadina? 
saprete il nml.vo elio qui mi conduce. 
ma. Lo suppongo ma non lo so. lulaiito favo- 
rite di sedere. ( Teresa tira aranti delle sedie, 
e tutti si* di no. // Commesso siede ad un 
tavolino, dove vi sarà l’occorrente per iscri- 
vere. Il Dottore siede in disparte burbero e 

riflessivo) 

Com. Quella giovane? potete andarvene, (« Te- 
resa) e voi (al Commesso) ponetevi al tavo- 
lino e scriv.le. , 

Ter. ( a /t/adama) Occorre nulla? 

Mnd. Sarete avvertita. Andate. 

Ter. (L affare prende buona piega. Rosina la vince.) 

(da sè, e parte per la comune) 
Com. ( a Madama) Quante lavoranti avete? 
fllad. Ne ho molle. 

Com. Il numero preciso? 

Mnd. Quindici. 

Com. Abitano tutte seco voi? 

Mad. Meno due, le altre quando si lascia di la- 
vorare torneilo alle rispettive abitazioni. 
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Com. Il nome di quelle che rimangono. 

Mad. Rosina e Teresa. 

Com. (al Commesso) Notale lutto esattamente... 
cittadina? voi non siete stata sincera. 

Mad. Sincerissima. ' 

Coni. No, vi replico... Non siete stala sincera... 

Mad. Avete ragione... ma siccome sono due soli 
giorni che l’ho accettala, e che non è andata 
ancora al negozio, mi era dimenticala di dirvi 
che vi è anche una certa Elisa ìhdiritfami da 
Brcslavia da una mìa corrispondente. È stata 
una pura dimenticanza. 

Dot. La più amabile creatura, sapete Commissa- 
rio, un angelo di bontà. 

Com. Ciò non mi riguarda punto. Quello che io 
voglio, e credo di esigerlo, è che voi, non in- 
terrogalo, taciate. (con sostegno ) 

Dot. Dunque io... 

Com. Dunque voi dovete tacere. (c. s .) 

Dot. (stralunando gli occhi ) Non parlo più. 

Com. Viene dunque direttamente ila Brcslavia co~ 
testa Elisa? (a Madama) 

Dot. Per l’appunto, e ne fa fede... 

Com. Tacete, vi dissi. ( irritato ) 

Dot. Scusale, ma qui doveva rispondere io che, 
conoscendo la lingua tedesca, l’ho rilevalo dal 
suo passaporto. . (si reprime a stento) 

Mad. Potete accerlarvene da voi medesimo, qua- 
lora vi piaccia osservarlo. 
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Coni. Lo vedrò • suo tempo... è venula sola, o 
accompagnala? 

Mad. In casa mia è venula sola... In viaggio poi... 
non lo so. 

Coni. Scrivete, (al Commesso ) Di qual nazione? 

Mad. Francese. 

Coni. Di quale città? 

Mad. Di Parigi. 

Coni. Di quale famiglia? 

Mad. Lo ignoro. 

Coni. E prendete in vostra casa delle giovani senza 
essere pienamente informata delle famiglie cui 
appartengono? (i7 Dottore sempre burbero ed 

impazrenle'i 

Mad. Vi dirò: gliene feci ricerca, ma nel vedere 
ch’esitava a rispondermi e spunlavagli qualche 
lagrima sul ciglio, mi desiò compassione, la cre- 
detti un'infelice, nè volli insistere di vantaggio. 
Non crederei di aver commesso... 

Coni. Questo in voi , Madama , che siete donna 
matura e di qualche esperienza, è un errore im- 
perdonabile, e non avole che a dolervi di voi 
slessa se in casa vostra nascono dei sconcerti. 

Dot. Auffl {il Commesso lo guarda bieco, ed il 
Dottore finge di tossire) 

Mad. E quale relazione può avere questa giovane 
coll'accaduto? Essa in negozio nou vi è mai an- 
data, e... 

Coni. Ciò non mi riguarda punto. Non è questo 
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attualmente il motivo delle mie indagini. Vi ri- 
peto che vi siele malissimo diportata. 

Dot. Madama ha fatto mate... cioè... sembra che 
abbia fatto maie...ma... ( prestissimo ) 

Cotn. (si alza con impeto) Volete tacere, o chia- 
mo la forza? 

Dot. (da sè ) (Oggi è la giornata che mi portano 
alla carceri sicuramente!) 

Coni. ( a Madama) Francese adunque e Parigina, 
aveva bisogno di commendatizia per trovare da 
impiegarsi? Ciò non sembra in natura... 

Dot. (da sè) (Come diamine costui ne va trovando 
tante! Madama almeno non si confondesse nelle 
risposte.) 

Mad. Su questo non so che rispondervi. Quello 
che è certo si è che fu indirizzata a monsieur 
Robinau, e questi sapendo che io cercava una 
lavorante, non esitò un istante a mandarmela. 
D'altronde poi considero che può essere partita 
ragazza da Parigi, e non avendovi conoscenze, 
può benissimo essere stata raccomandala a qual- 
che casa. 

Dot. (Brava... brava davvero.) Esibite al signor- 
ai cittadino Commissario il di lui biglietto. 

Jttad. Oh! è vero... non ci pensava, (si trae di 
tasca il biglietto, lo esibisce al Commissario 
thè lo legge, e questi al Commesso) 

Coni. Va bene: inseritelo nel verbale. 

( guarda sempre bieco il Dottore) 
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Dot. (Ilo dello una parola: gli è rincresciuto, ma 
l’ho detta.) 

Com. Cittadina? Voi difendete motto bene la vo- 
stra raccomandata. 

Mad. Non abbisogna di difesa chi non ha colpa. 
Del resto non fo che seguire gl’impulsi del mio 
cuore... 

Com. Che dovrebbe rispondere a tul l'alt ro modo 
che ambiguamente, lo vlnlerrogo per ricavarne 
una verità, non una supposizione... 

Dot. Anche dal supposto' talvolta... 

Com. Ne nasce la certezza di farvi arrestare, e 
tradurre al palazzo delle prigioni, (con rabbia) 

Mad. Calmatevi cittadino, diceva così... Dei resto 
poi è sì buona, docile, affettuosa, che... 

Com. Sembra siasi cattivata tutto il vostro amore, 
non è vero? 

Mad. Oh sì, tutto, e con l’amore anche la stima. 

Com. Ed in due soli giorni avete potuto ravvisare 
in questa giovane tante belle prerogative? 

Mad. Il mìo cuore non s’illude così facilmente... 
ho inteso sempre dire... 

Com. Che l’apparenza il piò delle volte inganna, 
e questa è una certezza. 

Dot. (da sèj (È furbo l’orso, madama però non si 
porta male.) 

Com. Or bene: premesso tulio ciò, a voi ora non 
cadrà più alcun dubbio sul motivo delta mia 
venata in vostra casa. 
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Dot. Fino da jer» sera attendevamo la vostra vi- 
sita, onde... 

Coni, (al Commesso ) Chiamale la forza. 

Comm. (sì alza per eseguire. Madama s’inter- 
pone , , il Commissario infine cede, e fa cenno 
al Commesso che torni al suo posto) 

Dot. (Barbara condizione! Far tacere un medico! 
È meglio impiccarlo... sì cento volte meglio!) 

Coni. Il bisbiglio nato jeri nella vostra bottega, 
e quindi in casa attirò la curiosila della mag- 
* gior parte del vicinato. La parola furto , spinse 
le guardie di Polizia che per di qua passavano 
a caso ad entrarvi, e prendere le necessarie mi- 
sure onde discoprire la verità. La vicendevole 
incolpazione che si davano talune delle vostre 
lavoranti su di alcuni oggetti clic asserivano 
mancare, le querele dell'una che giura di nulla 
saperne, le insistenze dell’altra che afferma niuno 
averli potuti involare fuori di lei, come quella 
che abita qui, e che, oltre le faccende dome- 
stiche, s’immischia anche in quelle del negozio, 
vedete bene, cittadina, che io in virtù del mio 
ministero debbo procedere ad un atto legale. 
Siate adunque compiacente dedicarmi partita- 
mente le stanze delle giovani lavoranti, onde 
farvi la debita perquisizione. 

Mad. Perquisire le camere... 

Coni. Appunto. Non possono esse essere capaci 
di rubarvi? Sarebbe questa la prima volta? 
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Mad. Delle m*e donne posso assicurarvi... 

Com. Che non siano l’eccezione della regola. 

Mad. Nè si potrebbe... 

Com. Nulla. Il tempo è prezioso, ed io credo averne 
già di troppo inutilmente perdute. («/ alza , e 
seco tutti , meno il Comm.) Di chi è quella camera? 

Mad. Di Teresa. 

Com. CommessoPVenile meco, ed anche voi {al Dot.) 

Dot. I... o... ( esitante ) 

Com. Voi, sì voi. {burbero) 

Dot. (contraffacendolo) Ora potrò parlare, uon 
è vero? 

Com. No, mai... mai... seguirmi, osservare, e lacere. 

Dot. ( cogli occhi stralunati) E se m' interro- 
gale, dovrò rispondervi? 

Com. (batte di un piede in terra, e il Dottoi'e 
come sopra) No mai, vi dissi, mai. Seguirmi, os- 
servare, e tacere. ( mentre il Commissario b 
per enfiare, il Dottore gli fa alle spalle dei 
lazzi caratteristici , e giunto suir uscio si 
volge tutto aii un tratto , ed il Dottore per 
non essere rimarcato finge di starnutare ) 

SCENA 111. 

Madama sola. 

Chi me lo avesse mai dello?... Vedere in mia 
rasa un Commissario di Polizia ed I suoi agen- 
ti!... Accadermi un così inaspettato sinistro nel 
F. 449. Jl Medico ecc. 5 
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momento che il mio cuore aprivasi a (ulta la 
gioja, ed esultava per il ritorno di ua figlio!... 
Ah! se questa fosse, come dice il Dottore, una 
trama infernale ordita da Rosina :‘a dannò di que- 
sta innocente creatura!... ( riflette ) Al negozio 
però non è andata... Dalla sua camera è ap- 
pena* uscita... Sta dunque tra Rosina e Teresa... 
A quale scopo nascondere o involare questi og- 
getti?... lo mi perdo in inutili congetture, nè so 
a quale partito appigliarmi. Paolo è uscito ap- 
pena giorno di casa sbuffante di rabbia. Fortuna 
ehe non si sono avveduti dell’uscio segreto... 
■Tornasse almeno!... Chi sa quanto briga!... Ecco 
il Commissario: Dio di bontà tu mi assisti. 
( questo discorso debbe essere detto con pausa 
per dar tempo all' operazione che si fa in 
camera) 

♦ 

« . * , » 

SCENA IV. 

« / 

• ‘ * v 

Dottore, Commissario e detta. 

Coni. Nulla si è rinvenuto In quella camera. 

Mad. Tanto meglio. 

Dot. Non ve lo diceva io? 

Com. ( lo fissa e basta per farlo tacere ) Chi 
abita qui? ( accenna la porta contigua) 

Mad- Da qui si va alle camere mie ed a quelle 

del Dottore. 
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Com. (sorridendo) Ab!. .. dalle camere vostre si 
va a quelle del Dottore!... Va bene. 

Dot. (da sè, perchè ha rimarcato il riso del 
Commissario ) (Qui ci è poco da ridere g* lettilo!) 

Com. E qua? (accennando altra poi la ) 

Mad. Quella è h camera della prima lavorante, 
di Rosina. ( prende di soppiatto la mano del 
Commissario, gliela stringe e gli dice) Cit- 
tadino, in nome del Cielo, se... se fosse... per 
pietà di me... non la rovinale. 

Com. (risponde con un gesto indicante che a 
nulla s’impegna) Questa Rosina dov’è? 

Mad. A basso in bottega. 

Com. Fatela chiamare. 

Mad. (va alta comune) Teresa?... Teresa?... (si 
è mosso anche il Dottore per chiamare Teresa) 

Com. Dove andate voi? 

Dot. Voleva chiamare Teresa. 

Com. Non è vostra Ispezione; tornale al posto. 

Dot. Aie'e ragione. (L'Ispezione mia è di spe- 
dire ricette soltanto, ed io le ne spedirei una 
efficacissima per l'altro mondo.) (da sè) 

Mad. Teresa? 

Ter. (di dentro a qualche distanza) Signora?... 
Signora? 

Mad. Dite a Rosina che venga qui. 

Ter. La mando subito. . 

Com. E la camera di cotesla Elisa quale è? 

Mud. Da qui si va alia sua camera. 



/ 
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Coni. Dove si trova ella al presente? 

Mad. Chiusa là dentro applicata al suo lavoro. 

Com. La custodite mollo gelosamente. ( ironico } 

Dot. (m tutta fretta) Segno evideute che non 
è una margarita da darsi ai por... 

Com. ( interrompendolo ) Ora sì che sono stanco, 
e giuro al Cieio Mie 

Dot. (risoluto) Oh! ne venga ciò che ne sa ve- 
nire, io schiatto se non parlo. O voi siete ve- 
nuto qui per fare un allo di giustizia , o per 
calpestarla, (il Commissario si scuote) Io ho 
dei sospetti, dei fondali sospetti e voglio par- 
lare, voglio manifestarli. Andrò dal presidente 
del Direttorio, e colà... oh! colà poi signor Com- 
missario... avanti di lui non abuserete del vo- 
stro ufficio, perchè se il Dottor D’ Arquevilte 
non è uno de’moderiii esaltati, è però onesto 
al pari di chicchessia, .ed il Direttorio lo ascol- 
terà, sì che l’ascolterà. Questa è una prepo- 
tenza bella e buona, nè in colai modo si am- 
ministra <a giustizia. Sono io il reo, andiamo, 
sì sono io il reo, quello che ha involali gli og- 
getti che mancano a Madama... Non potrò 
adunque per questo discolparmi?... Dovrei es- 
sere condannato senza parlare? (tutta questo 

discorso vibrato) 

Com. ( con stoica freddezza ) Avete terminato 
Dottore?... Avete terminato?... Senza che voi 
mel diciate io vi conosco. Siete Aristocratico. 
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(Marcato) Ciò nc «tostante so ancora che il 
presidente dei Direttorio, per essere troppe 
buono, non vi guarda di mal occhio. Andrete 
da lui... gli parlerete... gli manifesterete i vo- 
stri sospetti... gli farete tutte quelle riflessioni 
immaginabili... ( cambia tuono ) ma qui... qui 
dove son io si tace... si tace , e vi sia delle 
per l'ultima volta. Migliaia de* pari vostri hanne 
eternamente taciuto, e tarione tulio giorno. 

Mad. Compatitelo, cittadino Commissario, so«e 
quaranta anni circa che convive in questa casa... 
Mie marito ve lo lasciò come padrone; in con- 
seguenza... 

Coni, {sorridendo) Me ne consolo. 

Dot. {da sè) (Che li venga la rabbia! Con quel 
ridere oggi guasto i fatti miei!) 

SCENA V. 

I ìosina e detti. 

\ 

Kos. ( correbbe a fletta ir franchezza , ma non 

10 può ) Eccomi ai vostri cenni, cittadino Com- 
missario. 

Coni. Aprile la vostra camera. 

Hos. È aperta... ponte entrarvi... ogni qual volta... 

11 volete. 

Coni. A che tremale? 

Dot. {da sè) (l.o so io perché trema.) 'fa rimar - 
care a madama la confusione di llosina ) 

e 
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Kos. Io... non Iremo... dirò... non sono... assue- 
falla... questa... è la prima volla... 

Dot. (Volpaccia del diavolo!) 

Cont. La cosa è ben naturale... (fissandola) lo 
conosco... vi compatisco... Suol dirsi però, che 
senza colpa il cuore non trema. 

Dot. ( Viva il Cielo! Questa volla ha parlato a 
verso.) 

Ros. (s'inginocchia ) Per piet* , cittadino com- 
missario, sospendete... 

Com. Alzatevi. L’umiliazione è figlia della colpa 
alzatevi, vi ripeto, (guarda il Dottore e què- 

_ stì se ne avvede) 

Dot. K a Madama) (Vedete se è vero quello che 
vi diceva io.) 

R°s. ( s / alza, si porta una mano alla fronte 
nella massima costernazione da sé) (Ambi- 
zione crudele a che mi hai tu trascinala!) 
r °m. Nell’esercizio del mio dovere il mio cuore 
esser dee chiuso alla compassione. La giusti- 
zia conviene che abbia il suo corso. Venite 
- meco ’ ( a Retina ed al Dottore) 

Dot. ( entrando per ultimo in camera di Rosina) 
Giorno di paradiso cambialo in giorno di casa 
del diavolo! 

Mad. lo non credo a me slessa!... Rosina capace! 
non so ancora convincermene!... Ma quel pal- 
lore!... quel fremito!... Quello sconvolgimento di 
animo!... Quel giltar.si ai piedi del Commissa- 
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rio!... Dio?... Dio «li boni ài rischiara tu , che 
solo il puoi , la densa nube che mi avvolge! 
(: riflette ) E pure mi è forza dire a me slessa... 
A quale oggetto doveva Rosina o nascondere o 
involare gli oggetti che mancano! Perchè me- 
narne tanto strepito con Teresa!... farsi rea 
per subire una pena!... Se per caso ora si rin- 
venissero nella sua camera che ne sarebbe di 
lei... Sento rumore, (ai affaccia alla comune ) 
Meschina me! ecco Paolo... Cielo... Cielo L» 
Deh tu mi assisti, e mi libera da qualche nuovo 
e più grave disastro!... 

SCENA VI. 

Paolo e delta. 

Pao. ( entra infittiate, gitta il cappello tu di 
una sedia, si avvede della madre , la prende 
per la mano , e la lira svi davanti ) Oh! 
siete qui, madre mia? ed è vero?... 

Mad. Ah si! pur troppo è vero... figlio raffrenati 
uè volere con qualche imprudenza aumentare ì 
disastri, che già anche troppi ce ne sovrastano» 

Pao. ( lascia la madre, e colla massima ener - 
già passeggiando dice) Viva ii Cielo!... Dun- 
que in casa di un onorato militare.» di uno 
che ha sparso sangbe e sudore per la sua pa- 
tria adottiva... (di fronte dalla porta da dove 
deve uscire il Commissario ) Ma chi, chi po- 
trà mai raffrenarmi? 
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SCENA VII. 

* ’ i 

Il Commissario , Dottore , Rosina e delti. 

Com. ( uscendo e risoluto) La legge die accede 
per tutto, e che a tutti è superiore. 

Mad. (Figlia, figlio mio laei... un detto... un ge- 
sto... un gesto solo nelle attuali disastrose cir- 
costanze potrebbe rovinarci.) 

Coni. ( a Madama ) Chi è questo giovane? 

Mad. Mio figlio reduce da Strasburgo... Paolo 
Marcellini italiano, ma naturalizzato francese e 
capitano nel reggimento della Mosa. 

C Paolo lo guarda bieco) 

Com. Tanto meglio. Come capitano dovrebbe co- 
noscere le leggi della subordinazione, dell* o- 
Dore, e rispettare in me l’esecutore della legge. 

Pao. E dovrei soffrire... 

Com. Tutto , vel dissi , in ossequio dell» legge. 
Tacete, ve lo impongo. 

Pao . Ah ! ( con rabbia repressa gittandosì a 

sedere ) 

Dot. (Se fosti nel campo, oh! già non parleresti 
più sicuramente.) ( da sè) 

Com. È del tempo che è tornato? 

Mad. Da jeri a qualche ora. 

Com. ( ironico ) Sembra che sia di mal-umore. Già 
non è cosa che sorprenda. Un militare... 

Pao. Certamente che un militare mal si adatta... 

(eoa fuoco) 
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Mad. ( interrompendolo ) Alle vicendevoli carezze 
solite a farsi nelle famiglie, (al Commissario) 
11 ritardo di una sua lettera scrittami tempo 
fa, e che non ho ricevuto se non poche ore 
prima del suo arrivo... 

Coni. A parte queste inutili digressioni. Anche là 
dentro nulla si è rinvenuto. Ora non resta che 
perquisire la camera della giovane forestiera. 
Favorite di aprire. 

Mad. La porta deve essere aperta... Ma quella... 

Coni. È in casa vostra, sicché deve essere sog- 
getta alla stessa formalità. 

Mad. ( apre , e tutti entrano come sopra ) Gran 
Dio! salvami Elisa. 

Pao. Madre, voi m'imponeste di tacere, ed il ri- 
spetto che ho per voi mi obbliga ad obbedirvi. 
Ma!... se!... (fissando Rosina e Teresa ) qualche- 
duna... fbsse mai... stala colpevole di tanto tra- 
dimento, rifletta che l’ira mia non ha limiti, e 
che tutta io la disfogherò sulla perversa caluu- 
niatrict, e sulla sua complice infame! 

Ras. Signor Paolo? (dimessa) 

Pao. Tacete. ( con impeto) 

Ter. Vostra madre ha delle riprove... 

Pao. Taci anche tu. lo nulla ascolto. (c. s.) 

Mad. Figlio, ah Aglio, troppo caro al mio cuore, 
fa senno per carità! 

Pao. Sono in calma... madre... mia, sono in calma... 
tremi però, lo ripeto ancora, tremi il colpevole! 
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SCENA Vili. 

N 

Dottore, Commissario, Elisa e detti. 

Si apre ìa porta della camera, ne esce Elisa 
correndo, e va a precipitarsi tra le braccia 
di Madama. Il Dottore ha nelle mani un 
involto che deposita sul tavolino. 

Ciò. Madre, mia buona madre, salvatemi. Io sono 
innocente. . 

Mad. Elisa? figlia mia? coraggio. Che c’è di nuovo 
Dottore? 

Dot. Quello eh’ io sempre ho detto; tradimento; 
ma a me sta, sì a me il rinvenirne le fila» e 
sventarne i progetti. Venite qui, sedete... (prende 
una sedia, e ve l'adagia ) essa manca... va (a 
Teresa ) o prender un bicchier d’acqua. 

Ter. ( da sè ) (È riuscito a meraviglia) {parte , indi 

toma con l’acqua) 
, Pao. (si accosta a Clotilde) Giovane incompa- 
rabile! Tu mi salvasti la vita, a difesa della tua 
innocenza io impiegherò tutta la mia. 

Coni. Smorfie del bel sesso... non è nulla, non è 
nulla. Commesso? tornate al vostro postò onde 
ultimare il processo verbale. 

Ter. Ecco l’acqua. 

Mad. Bevi, cara, bevi, e rinfrancali. 

Dot. Coraggio Elisa: Paraico dì Madama, il padre 
adottivo di Paolo non ti abbandonerà mai. 
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Coni, (g’iai'd i il Dolf o re sorridendo) Il vostro 
zelo per questa giovane vi fa onore, ma du- 
bito... . * 

Dot. Cbe possano ottenere il loro intento certe 
anime infernali. 

Coni. Accomodatevi lutti, e risponda ognuno con 
brevità e schiettezza quando ne è interrogalo. 
Cittadina Elisa, questo involto a chi appartiene? 

Ciò. Mio non è, non lo conosco. 

Coni. Fu rinvenuto entro una cassetta che dice- 
ste vostra. 

do. Noi niego, ma non è mio. 

Coni. E queste monete? 

Ciò. Sono il residuo dei mezzi somministratimi 
dalla signora di Basseville per toro il viaggio 
da DusseldorfT a Parigi. 

Coni. Quella stanza da chi b occupala? 

Ciò. Da me sola lino dall’altro jeri circa la sera. 

Coni, (disfa f involto facendo Vedere al pub- 
blico che cosa contiene ) Queste due pezze di 
trina e questa carta, che asseriste non esser 
vostre, come dunque si trovano in vostra ca- 
mera, e confuse Ira le robe vostre? 

Ciò. Su questo particolare io non no che rispon- 
dere. Ve lo ripeto ancora, non sono mie. 

Dot. Questo è quello... 

Coni. Cui non istà a voi di rispondere, (al Dot- 
tore) tacete. 

Pao. Trattasi qui di scoprire una verità, ovvero... 


y. ^ .. 




% 

r 


•r 


! 

1/ 


Digitized by Google 



76 IL MEDICO ecc. 

Coni. Capitano? risponderete quando io v* inter- 
rogherò. 

Pao. Se l’apparenza adunque condanna questa vir- 
tuosa fanciulla, si dovrà... 

Coni. ( si alza) Tacere, ve lo dissi, e ve lo ri- 
peto, tacere in nome delia legge. 

Pao. ( nel maggiore impeto) Legge barbara! legge 
veramente di ferro! (si alza e si pone a pas- 

' seggiare indietro) 

Com. (se gli pone di prospetto in tuono il piti 
autorevole ) Capitano... più d'uno dei pari vo- 
stri... e di grado mollo maggiore... e di una condi- 
zione assai più elevata della vostra sono stati... 

Pao. Sacrificali all’ambizione, alla prepotenza, al 
dispotismo. Io so, ma so ben anche che l’inno- 
cenza trionferà sopra it raggiro e la cabala... 
non parlo più. Terminate te vostre operazioni, 
ed al più presto possibile lasciateci in pace, (dà 
delle occhiate torbide m Rosina e a Teresa 
che durante questa scena faranno sempre 

analoga controscena) 

Com. Cittadina Marcellini? venite qui, osservate. 
Sono queste le due pezze di trina e rassegnato 
di 500 franchi che vi mancano? 

Mad. Posso io mai sapere II numero delle pezze 
di trina che esistono in bottega? Rosina mi rende 
conto seralmente del prodotto del negozio, ed 
io mi lido intieramente di lei. Essa dice che 
mancano, io però sostengo che... 
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Cotti. Basta così. La risposta deve limitarsi alla 
domanda, e nulla più. Sono, o non sono questi 
pii oggetti che vi main ano? 

3/ cui. Vi risponderò che nou essendone certa, non 
posso affermarlo. 

Covi. Teresa? fosti tu incolpata della mancanza 
di questi articoli, per cui gius! j meni e menasti 
tanto strepilo? 

3/ ad. Questa in bottega ci va rarissime volle, 
onde... 

Coni. Non interrogo voi. (a Madama) Ebbene? 

(a Teresa) 

Ter. ( risponde con una stretta di spalle) 

Cotti. ( con fot ta) Sono, o non sono? 

Ter. ( tremando ) Sì cit... ladino. 

Com. Rosina, confermale voi ciò ebe ha detto Teresa? 

Ros. Lo confermo. 

Mad. Ma in quella camera come ci è andato que- 
sto benedetto involto... 

Dot. E questo è quitto che voleva dire ancora io. 

Ros. Non poteva una di noi due averlo qui lasciato 
inavverlenlemenle, ed essa... 

Dot. Ah schiuma di rasa del diavolo! 

Coni. Silenzio. Commesso? avete lutto notato? 

Corniti, (fa cenno di sì) 

Com. Chiudete il processo verbale, c quindi... 

(se gli accosta air ot'ecchio) 

Dot. Ora che gTinleirogalorj sono terminati, posso 
parlare Uberamente? 
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Com. Purché non prendiate parte per la rea, vel 
concedo. 

Dot. Quando è così potevate fare a meno «li con- 
cedermi una grazia cosi segnatala... oli bella!... 
per chi doveva parlare io?... io che sono più 
che Sicuro della sua innocenza? 

JÌJad. Ma come, come si fa a non interessarsi per 
una ci calura che vuol farsi parer colpevole 
quando non lo è. 

Coni. L’evidenza ha dimostralo il contrario. Il 
corpo del delitto fu rinvenuto presso di lei, e 
ciò basta. La colpevole adunque... 

Dot. È qui, sicuramente qui. ( marcato fissando 
Rosina e Teresa che si tirano indietro) 

Mad. Non potrebbe essere questa l’opera della 
malvagità? (il Commesso consegna le carte 
al Commissario; ed esce per la Comune) 

Com. Mal contrasta però la suppostone colla 
certezza. 

Dot. E se a me riescisse con una sola parola trovare 
il vero colpevole? ( prende Tetesa per un brac- 
cio , e la trascina sul davanti) vieni qua tu. 

, Com. Freno alla violenza! dove sono io non se 
nc commette. 

Pao. (al Dottore) Lascia , mio buon amico. Le 
porte del Direttorio non mi si chiuderanno cer- 
tamente... vi sono conosciuto... vi ho delle ade- 
renze... e là mi si renderà conto dell’ illegale 
procedere tenuto iu mia casa. 
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Ciò. Cessale tulli di affliggervi a mio riguardo. 
Provato il delitto non mi resta elle a subirne 
la pena, lo sono rassegnala a tulio. Questo 
capo è devoluto alla scure... vi piombi esso una 
volta. 

Pao. No, creatura celeste, no, tu non perirai. Tu 
mi salvasti la vita, io, tei ripeto, io difenderò 
la tua innocenza. 

Comm. ( entra con quattro guardie di politia) 
Cittadino Commissario? sono agli ordini vostri. 
Entrate. ( alle guardie. Tutti si alzano : sor- 
presa e spavento generale ) 
Pao. Commissario? oli questo è troppo! 

(portando la mano alla spada) 
Com. Sciagurato, rispettatemi! 

Jtlad. Figlio, figlio mio! 

(lo abbì'accia, e gl’ impedisce di rispondere) 
Dot. Paolo mio per pietà. (e. s.) 

Coni. È pronta la vettura? (al Commesso) 
Comm. È in istrada che attende. 

Com. Sia tratta costei , e tradotta alle carceri. 
lutti Alle carceri! (Elisa è presa a forza e 
portata fuori. Vogliono abbracciarla , ma 
ne sono respinti. Accerchiano il Commissa- 
rio supplichevoli che si scioglie da essi , e 

parte) 


riNE' dell’atto terzo. 
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ATTO QUARTO. 


Carcere. Da un lato in fondo piccolo pagliariccio, 
dall'altro grande inferriata. Lampada in mezzo. 
Diverse porte che 'conducono alte altre prigioni, 
ma basse molto, onde convenga chinarsi per 
entrarvi. Clotilde sul pagliariccio, da dove len- 
tamente si leva all’alzarsi della tenda, e vi si 
pone a sedere. 

SCENA PRIMA. 

Clotilde sola. 

l 

Gran Dio!... Dove sono!... Questa è la casa delia 
disperazione!.. Confusa fra tante colpevoli... senza 
aver commesso alcun fallo!... insensata, che dico! 
[gì a iza e comincia a fare qualche passo in 
avanti) Non sono io uscita colpevole dal seno 
della mia genitrice?... Non furono essi proscritti!... 
esuli... abbandonati a lutto il rigore di una legge 
di ferro, che colla sua ruggine ha consunto mi- 
gliaia di famiglie mie pari? Doveva io sfuggire 
alla scure del carnefice?... Saziati pure una volta 
avverso fato, saziati, annientami! ( s'ode rumore 
di catene t chiavistelli , ed altri oggetti car - 
cetani misto a grida confuse che non si 
cemprendono ) Quale rumore!... Saranno altri in- 
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Mici qui trascinali o ad espiare gravi delitti,» 
a renderli vittime di un furore dispotico che di- 
lania e distrugge questa mia patria infelice. Que- 
ste pareti, questi pavimenti, di già per sè stessi 
. umidi cd infetti, oh! quanti altri esseri svenlu- 
, rati li avranno inafliali colle loro lagrime, e forse 
anco bruttati del purissimo loro sangue! G quando 
mai quelli che parlano di morale c di religione, 
si moveranno a pietà dell'oppressa innocenza?... 
Quell'usdo si apre... Chi sarà mai!,.. Gran Dio, 
tu mi salva! 


* SCENA II. 

Filippo entra avendo un mazzo di chiavi in 
mano, e senta dii nulla si dirige alla porta 
di contro. Clotilde che è sul davanti si volge, 
e gli dice . 

Ciò. Buon uomo,- mi fareste un piacere? 

$•> FU. Che cosa volete? ( senza guardarla) 

Ciò. Un poco d’acqua. 

FU. Non è questa l’ora che si dà il bisognevole 
.• ai dilemiti. { bui'bero ) 

Ciò. Pazienza. 

FU. Si vede bene die siete novizia in questi lun- 
ghi. (per andare) 

Ciò. Buon uomo, un momento. 

FU. Sbrigatevi, ho che fare. 

F. 449. Jl Altaico ree. 0 
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Ciò. È venuto alcuno a cercare di me? 

FU. ( la guarda, e senza risponderle, beffan- 
dola con dei gesti entra ) 

Ciò. Ah combinazione fatale!,.. Amor di patria, 
mira il mio sacrifizio!... Quale razza di gente!..! 
A qual destino sarò io mai riserbala? Torna ad 
aprirsi quell’uscio. Ricomponiamci, e ci prepa- 
riamo a soffrire altri e più gravi insulti. 

SCENA III. 

- Marcella e detta. 

v t * 

Mar. Oh! buon giorno'... vi è passato il malumore? 
Jeri sera strida, urli, pianli... rua già... tutto è 
un momento. 

Ciò. Anche dalla vita alla morte non vi è che un 
momento. ( nobilmente ) 

Mar. Eh via! Non sono questi nè luoghi, nè tempi, 
da fare tali riflessioni. Preparatevi a ricevere 
una visita... 

Ciò. ( interrompendola con grande ansietà ) Chi 
mai? Buona donna, parlale, non mi tenete so- 
spesa: calmale la m ! a agitazione; voi mi vedete, 
io Iremo tutta; una sola parola in questo istante 
può spargere un balsamo salutare qui, [ac cen- 
nando il cuore) qui, a questo cuore dilaniato 
da tanti disastri! Ebbene, li vedrò io, parlerò 
loro, potrò discolparmi?... potrò... ma voi tacete... 
mi fissale... 
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Mar. Tarfio sicuramente, e non so che rispon- 
dervi. Mi avete fatta una cantafera che non ter- 
minava mai, e non mi avete dato agio di dirvi 
chi sia quegli che viene a visitarvi. Egli è il 
cittadino Mervell, commissario delle carceri cri- 
minali, ( a queste parole Clotilde comincia a 
riconcentrarsi) un bravo uomo, sapete, ma se- 
vero, in ispeeie cogli ostinati. Se voi gli con- 
fessate chiaro e limpido il vostro delitto, io posso 
assicurarvi che egli è al caso di far diminuire 
la vostra pena di molto. 

Ciò. Confessare il mio delitto!... Pare a voi ehe in 
questa fronte possano esservi impresse le insegne 
di un delitto? ( con nobiltà) 

Mar. Oh bella!... Chi viene in questi luoghi... 

SCENA IV. 

Filippo di dentro, e dette. 

FU. Marcella? Marcella? 

Mar. Che vuoi? Che è accaduto? {verso la quinta 

da dove è chiamata) 

FU. (fuori) Quando ti metti iu conversazione non 
ti moveresti più! 

Mar. Che c’è di nuovo? Qualche altra donna che 
arriva? La gran locanda accreditala che è questa! 

FU. Anzi che sia per partire, se non è di già partita. 

Mar. Si è tentata forse in questi brevi istanti che 
io sono qui qualche evasione? 
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FU. Corri all’infermeria, e lo vedrai. La £harigné 
ha dato del capo dclicalanieate nel muro, e si 
è fracassalo il cranio. 

Mar. E per questa bazzecola corri a chiamarmi? 
Se n’è andata, buon viaggio: salute a chi resta: 
ha risparmialo 1’incomodo al carnefice, (volgen- 
dosi a Clotilde) Lo sentite?... Non vi affliggete: 
colei era un gran pezzo cattivo... or orq torno: 
Vieni anche tu, sbrigati. {parte) 

Ciò. {s'inginocchia) Dio, Dio , di bontà , tu mi 
assisti ! Deh ! tu mi salva dagli orrori che mi 
circondano! Tu proteggila mia innocenza. (r/- 
mane quasi fuori di sè in quella posizione) 

FU. Che fate voi là inginocchiata? Ci vuole al- ; 
tro qui che pregare! su, alzatevi. 

• {va per alzarla ) 

Ciò. Fermatevi, allontanatevi. 

SCENA V. 

> 

Merville e detti. 

FU. {vedendo entrare il Commissario si cava 

il berretto) 

Mcr. Che cosa fai tu qui? 

FU. Era venuto a chiamare Marcella, ed ora... 

Mer. Accosta due sedie, un tavolino, l’occorrente 
per iscrivere, e ritirati. 

FU. Subilo. (entra, e poi viene fuori cogli og- 
getti indicati) 
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Me r. (si avvicina a Clotilde , la fìssa , e V a- 
juta ad alzarsi) Alzatevi buona giovane. (Quale 
interessali le fisonomia! Sarà colpevole, ma non 
so persuadermene!... Questo cuore raramente si 
inganna.) (fa cenno a Filippo di partire) 
FU. Deggio andarmene? 

Mer. Sì. 

FU. Occorrendo qualche cosa... 

Mer. Chiamerò. ( Filippo parte ) Sedete adunque 
buona giovane , qtii presso di me. ( Clotilde 
esita) Sedete, vi dico. ( con placidezza) 

do. Signore... (esita) 

Mer. Ve lo impongo, sedete, (fa fìssa e pausa) 
(Cuor mio apriti a tutti quei sentimenti di uma- 
nità che la natura ci ha dato col nascere, è 
che ad onla di un severo c rigido ufficio «he 
si è costretti ad esercitare, giammai lacer pos- 
sono nell’iiomo onesto e dabbene.) Figlia ( mar- 
cato assai) io vengo... 

Ciò. (interront pendolo) Ho io bene inteso in 
questi luoghi d’orrore pronunciare il dolce, il 
soave nome di figlia!... Eccomi, signore, nelle 
vostre 'mani... Spero che non vorrete farmi ol- 
traggio veruno. 

Mer. Al contrario... anzi... avvicinatevi... qui. 

(la situa egli stesso) 
Ciò. ÌComc vi aggrada... signore, credetemi, sono 
innocente. 

Mer. Lo credo, lo spero... Tanto meglio! Sarete 
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assoluta , dimessa , e restituita alla vostra fa- 
miglia. 

Ciò. (con emozione) Alla... mia... famiglia!... ( poi '■ 
ta le mani al viso , indi ) Cile mai diceste , 
o signore? 

Mer. Il vero. Se siete scevra della colpa che vi 
viene imputala , a meno che non siale re- 
gistrala per realista, {Clotilde comincia a tre- 
mare ) giacche questo assolutamente non si 
perdona, potete tutto sperare, anzi esser certa 
che fra poche ore sarete libera. 

Ciò. (piange) Ah! che la mia sorte è decisa! 

Mer. Cessate di piangere... rasserenatevi, e rispon- 
detemi. Dal processo verbale eretto daU'uffiziale 
di Polizia in casa della cittadina Marcellini, ove 
(psle arrestata... Oh! a proposito, quanto bri- 
gano per voi il capitano, sua madre ed il Dot- 
tore per venirvi a trovare, e forse loro riescirà... 
Sono persone eccellenti, « tanta loro premura 
mi fa arguire... 

Ciò. Che mi salvino?... Ah no, essi noi possono. 

Mer. È il Cielo che dispone gli umani eventi, fi- 
gliuola mia. Rassegnalevici, e sperale. Dal ver- 
bale adunque ho rilevalo che siete Parigina, 
che vi chiamale Elisa, che esercitate il mestiere di 
modista, e che venite dall’estero. Ommeltendo il 
resto, che poco o nulla m’interessa, mi è forza 
sapere la famiglia cui appartenete. 

Ciò. Che cosa potrò dirvi io che bambina lattante i 
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genitori?... (è convulsa) (Ah segreto fatale!....) 

(da sè) 

Mer. ( subito ) Ho inteso; basta cosi, nè su que- 
sto punto voglio insistere di vantaggio. Scia- 
gurato colui (con forza) che usando di una 
perfida seduzione dà la vita ad esseri infelici, 
che più infelici addivengono fatti adulti, igno- 
rando la vera origine loro! Vostro padre (con 
ribrezzo) appartiene al numero di questi scellerati. 

Ciò. No, signore, no: (nel massimo entusiasmo ) 
mio padre fu... 

Mer. Un perfido seduttóre : { vedendo che Clo- 
tilde vuol parlare ) Tacete. 

Ciò. Mio padre fu disgraziato , ma nobile , one- 
sto, e pieno di caldo amore per la sua patria. 

Mer. Tacete, ve 1» impongo; ma nel tempo stesso 
vi compiango, e vi ammira. Su ciò non voglio 
saper altro. 

Ciò. (da sè , coprendosi il volto con ambe le 
mani ) (Oh mia vergogna!) 

Mer. (Mi fa veramente pietà!) Veniamo a noi: Voi 
siete stata incolpata di furto. 

Ciò. Signore, se io fossi rea della minima azione, 
della minima parola, del minimo pensiero sol- 
tanto vi cadrei ai piedi, poiché mi manche- 
rebbe la Iena di pronunciare un accento, lo 
sono innocente. 

Mer. Gl’innocenti però non vengono tradotti in 
questi luoghi. 
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Ciò. Ed i calunniali? ( marrato e pausa) 

Mer. Si , è vero: la calunnia ve ne trascina di 
molli. 

Ciò. E<1 io sono nel loro numero. 

Mer. Il corpo del delitto però... 

Ciò. Fu rinvenuto presso di me , non so , non 
posso negarlo: il come poi lo ignoro. 

Mer. Dal verbale però niente risulta che voi ab- 
biate detto o fallo a vostra discolpa. 
do. Che cosa doveva io dire... che poteva mai fare, 
sorpresa come lo fui... non assuefatta a simili 
sciagure... sicura di non esser colpevole... Vol- 
' §eva al Cielo i miei voti perchè proteggesse la 
mia innocenza. 

Mer. Il Cieio è giusto, il Cielo vi assisterà; l’ap- 
parenza però vi condanna, ed i giudici... 

Ciò. Commetteranno un errore ben grave con- 
dannandomi sull'apparenza. 

Mer. Ed è per questo che io qua ne venni, onde... 
Ciò. Salvarmi forse dalla ignominia che mi so- 
vrasta? ( interi'ompendolo ) 

Mer. Anche questo se mi sarà possibile. 

Ciò. Signore , voi non ci potrete riuscire. Lodo 
il vostro zelo, mi colpisce la vostra buona di- 
sposizione . . . non so come mostrarvi la mia 
gratitudine... ma forza umana non potrà mai 
sottrarmi al mio fatale destino. 

Mer. (se le avvicina di piu, e con tutta amo- 
revolezza) Figlia, qui siamo soli... i vostri detti 
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racchiudono, non ne cade dubbio, un mistero... 
un alto segreto vi sta sul cuore, e gli occhi vo- 
stri noi tacciono. Dimenticale di essere alla 
presenza di un Commissario criminale , abbia- 
temi amico, se non potete avermi «funi padre, 
profittiamo di questi brevi istanti, non mi ta- 
cete nulla. 

Ciò. ( s'alza , se gli gitta ai ginocchi e pian- 
gendo Che cosa mai polrò dirvi?... Erano ap- 
pena due giorni , da che venni graziosamente 
accolta dalla mia buona madre... 

Mer. Come?... da vostra madre! (/ a fa alzane ) 

Ciò. E non merita il soave nome di madre chi li 
raccoglie, li abbraccia, li prodigalizza mille at- 
tenzioni e carezae, c non come serva, tua vuol 
lenirli qual figlia? Poteva io rubarle... ren- 
dermele sconoscente a lai segno ed ingrata?... 
Al negozio io non ci sono audala, e raramente 
sono uscita dalla mia camera. 

Mer. ( subito ) Un momento, (rifinire La Marcel- 
lini ha delle altre lavoranti presso di sé? 

Ciò. Le avrà, ma io non nc ho vedute che due. 

Mer. E sono? 

Ciò. Rosina e Teresa. 

Mer. Rosina e Teresa! (si alza, e cime sii da- 
vanti) (Cielo, Cielo deb! tu mi dissipa il bujo 
di .questa notte proronda!) Buona figlia, calma- 
tevi, moderate i vostri trasporli. Servo quale 
io mi sono della legge , non lui uè sarò mai 
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schiavo delle passioni. I tempi sono difficili, è 
vero, il mio naturale istinto però è di giovare 
al mio simile, non mai di opprimerlo... Intanto 
darò ordine che siate posta in una stanza più 
ariosa, più comoda e più remota agli occhi di 
tante scellerate che accrescerebbero le vostre 
angustie coi loro scherni, colle loro insolenze. 
('lo. ( s'inginocchia , vuol baciargli la mano, ma 
ve è trattenuta) Che il Cielo vi rimuneri o signore. 
Mer. Domani ei rivedremo. * {per andare) 
Ciò. Gran Dio, tu mi assisti. 

Mer. A proposito: Di Rosina e di Teresa che ne av- 
venne? Non furono anch’esse arrestate? 

Ciò. NuHa so, nulla vidi.... caddi semiviva.... fui 
trascinata... 

Mer. Basta così. (Tu sei innocente, ed io, io sa- 
prò scoprire il vero autor della colpa.) (parte ) 
Ciò. (pausa) Eccomi sola un’altra volta... attor- 
niata dal dolore... dall’ angoscia... dal pianto 
od soggiorno del delitto... Quanto mi costa 
l’averti riveduta mia cara patria!... Madre mia, 
che dalla sede de'giusti miri il deplorabile stato 
della tua figlia, deh! dammi tu coraggio bastante... 

SCENA VI. 

Marcella e detta. 

Mar. Eccomi da voi. Un ordine espresso del cit- 
tadino commissario vi toglie da questa segreta, 
e La cittadina Marcella , che sono io , ( gran 
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libila cosa è l'eguaglianza!) si fa uno scrupoloso 
dovere di eseguirlo ali 'Ulani e. Dove vi condurrò 
starete mollo meglio. Ma sapete che siete ve- 
ramente fortunata! ammollire colui!... indurlo a 
dare ordini tanto precisi... un uomo tale... bur- 
bero... assuefallo a trattare sempre con ditenuti... 

Ciò. E non ba il Commissario un cuore? 

Mar. Un cuore?... un cuore lo avrà certamente, 
ma da commissario di prigioni. 

Ciò. Sembra che per me lo abbia da padre. 

Mar. Lo vedo , lo vedo , e questo è quello che 
mi sorprende... Orsù, andiamo, andiamo. 

(la prende per mano onde guidarla) 

SCENA VII. 

Il Dottore e dette. 

Dot. Marcella? Dov’è la giovane tradotta qui jeri 
suirimbrunir.e «Iella sera? 

Ciò. ( sente la voce del Dottore , si volge, si 
viuoi'O per andargli incontro, cade in de- 
liquio ed è sorretta da entrambi") Ah! 

Mar. Diamine! La vostra voce l’ha spaventala. 

Dot. Non sarà niente, no, non sarà niente. Dammi 
una sedia, (ve la adagiano ) Elisa ?... Gran 
Dio!... Elisa ? va a prendere un bicchier d’a- 
cqua. ( Marcella eseguisce ) Giovane virtuosa 
chi te lo avesse mai detto? La tua innocenza 
però otterrà un pieno trionfo. 
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Mar. Ecco l’acqua. 

Dot. {spruzzandole il volto) Elisa, sono qua iti, 
rinfrancatevi. 

Mar. La conoscete? 

Dot. Sì: par che rivenga: Lasciami solo -con lei. 

Mar. Doveva condurla alle camere... 

Dot. Ve la condurrai : va per ora alle lae in- 
combente. 

Mar. Ubbidisco : Se occorre qualche cosa chia- 
male. (Ho i miei dubbj che cosici sia una sem- 
plice lavorante.) ' (parte) 

Dot. Elisa?... Elisa? 

Ciò. Chi siele?... Scostatevi... La vostra presenta mi 
atterrisce... Oh!., m’inganno io... ovvero... (si alza) 

Dot. No, noli 1’ inganni. Ottenni di parlarti , di 
vederli a lutto costo. Quanto brigarono Olio a 
notte avantata la Marcellini e Paolo! Hanno 
poslo sossopra tutta Parigi! 

Ciò. La signora Marcellini, diceste, e Paolo?... ah 
Paolo’... e che dicono essi?... Mi credono col- 
pevole?,.. mi hauno cancellato dal loro cuore?... 
mi hanno... 

Dot. Giustificata in tutto e per lutto, ed in con- 
seguenza... 

Ciò. Non giungeranno a sottrarmi al supplizio... 
Sappiatelo pure una volta, padre mio, che per 
tale io vi riguardo, questo essere infelice deve 
cessare di esistere sullo la inano del- carnefice. 
Forza umana non ve lo può sottrarre! ( con forza) 
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Dot. ( volgendosi intorno, ed accomandate di 
abbassare la voce ) E non imperate nella Di- 
vina? 

Ciò. Tulio sperar deggio dal Cielo : egli sa che 

10 qui geoio vittima della più nera calunnia. 

Dot. A momenti, ai, a momenti si verrà in chiaro 

di tutto, ed allora... 

Ciò. Riconosciuta innocente, mi si troverà col- 

* pevole in faccia alla legge. 

Dot. Per carità, spiegatevi meglio... io non com- 
prendo... 

Ciò. Deggio morire , e morirò volentieri, purch> 

11 possa senza disonorare la mia famiglia, lo’ 
non sono altrimenti quella che mostro di es- 
sere. Vi ho ingannato... ho ingannato la vostra 
rispettabile amica, (il Dottore fa atti di sor- 
presa, si discosta alquanto, ed alla sua abi- 
lità si raccomanda una controscena ana- 
loga) la mia buona madre... Voi vi allontanate 
da me!... mi ricusate i vostri soccorsi?... Quanto 
sono infelice !... Avvicinatevi... non ponete il 
colmo alla mia miseria... ascoltatelo pure una 
volta il segreto fatale della mia vita. 

Dot. (Che mai sarà!) 

Ciò. Vi prego, avvicinatevi, (si avvicina , ascol- 
tando con gmnde ansietà , nè perdendo una 
parola fa tratto tratto atti di reminiscensa ) 
Ho occultato il mio nome, passo per una in- 
cognita allevata dalla pietà di esseri sensibili... 
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che non mai abbia veduto i suoi genitori... ma 
ciò non è vero. Sono ben più infelice! ( alza 
un poro più la core) La logge mi vuol mor- 
ia , ed otterrà fra poco sopra di me questo 
bramalo trionfo. 

Dot. Parlale piano... Questa canagtiaccia potreb- 
be... Giusto Ciclo! ( osserva all’intorno c con 
timoì'e ) Chi siete voi mai? 

C/o. Non vi spaventate... ornai non è questa più 
per me una disgrazia... I miei genitori erano 
nobili: poco men che bambina abbandonai con 
essi la Francia: tutti noi emigrammo... Ah ! 

* quanto ci convenne soffrire! Mio padre era un 
buon francese, aveva sempre desiderato di com- 
battere per la gloria della patria ; ma ii suo 
buon re era in pericolo... Ei prese le armi, e 
morì dal dolore di averle impugnate contro la 
Francia... Non tremale, mio buon amico... udi- 
temi ancora: (il Dottorerò convulso , e -sem- 
pre si volge all intorno , accennandole di 
parlare sotto voce) La madre mia .. Ahi sven- 
turata! ( si asciuga gli occhi ) La miseria... 
gli affanni... senza la pietà di una straniera 
non le avrei potuto nemmeno dar sepoltura... 
io... restai... sola nel mondo... sola... trecento 
leghe distante dal mio paese. Non poteva più 
vivere senza rivedere la mia cara terra nati- 
va... sapeva che vi morirei... ma preferii rive- 
derla... sì rivederla un giorno solo, piuttosto che 
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vigerne esule , e morirvi lontana. ( il Dottore 
piange) Signore non piangete... non accrescete 
il mio avvilimento... lo ho bisogno di chi mi 
faccia coraggio. 

Dot. Ove mai vi ha condoli a la vostra inconsi- 
deratezza!... Ma come oltrepassaste il confine? 
11 vostro passaporto dice luti’ altro di quanto 
voi mi narrate. 

Ciò. Facile cosa è a comprendersi , ed io ve lo 
spiego. A Breslavia perdetti la madre... 

DoL ( subito ) A Breslavia?... Propriamente a Bre- 
slavia?... Proseguile... l'ansietà mi trasporta... 
(Quali idee!...) 

Ciò. Abitavamo colà presso di una signora, per la 
quale io lavorava. Quanto era buona !... Quanto 
fu con noi generosa!... - Fu essa che chiuse gli 
occhi al sonno eterno alla mia povera madre... 
lo forse adesso sono punita per averla lascia- 
ta!... In sua casa vi era una giovane francese 
che mi aveva insegnalo a cucire, a ricamare, 
giacché da più di un anno mia madre ed io... 
( piange ) mia madre... ed io... non avevamo 
altra risorsa che il mio lavoro. Costei era or- 
fana, veniva da Parigi, e possedeva un passa- 
porto. Eravamo presso a poco della medesima 
età, e ci somigliavamo ancora di mollo. La buona 
donna nel vedere in me tanta smania di ripa- 
Iriare, m’indusse a prendere il nome ed i fo- 
gli di questa orfaoelta , e partii, (il Dottore 
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le prende la mano , vorrebbe parlare ma 
non può dal piangere) Signore?... Le vostre 
mani si agghiacciano... vi scorgo delle lagrime... 
Voi piangete... tremate... Cessi, cessi ogni idea 
luttuosa e funesta... Io deggio... io voglio mo- 
rire! Ciò che mi accadde nel mio lungo viaggio 
io schiettamente vcl dissi allora che me ne in- 
terrogaste. lo non mi chiamo altrimenti Elisa,* 
ma Clotilde, e sono l’unica figlia del conte di 
Coivell,e della Baronessa di Fridemanoire. 

Dot. ( grida nel massimo entusiasmo) Gran 
Dio!. . voi... io... lei... e nessuno di noi... quale 
arcano mi si svela in questo istante!... Mada- 
ma?... Paolo?... Madama? ( crede di essere in 
casa propria.) sono fuori di me... non so quello 
che mi dica. 


SCENA VI». « 

Marcella e detti • 

!• ' * 

Mar. Che è avvenuto cittadino Dottore? passando 
per di qua vi ho inteso gridare, e sono accorsa. 
Chi chiamate? chi è questa Madama?... questo 
Paolo?... 

Dot. (si ricompone) Eh si!... niente... niente... 
era astratto... è una certa signora che si è af- 
fidala alla mia cura... (Poco mancò che non mi 
tradissi!) torna pure alle lue incombenze... an- 
zi... prendi... li servirà per Tacquaviic. . 
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Mar. Mi meraviglio... ( prende la morula) alla 
infermeria sieie atteso. 

Dot. Pochi momenti ancora, e vengo. Ritirali, 
(Marcella parte ) dunque... 

Ciò. Come emigrata la legge vuole la mia morte. 

Dot. Barbara legge! 

Ciò. Tutto ho perduto in questo mondo, altro non 
posso salvare che l’onore, e questo lo devo alla 
memoria de’ miei genitori. In nome del cielo 
sottraetemi alla vergogna di cui sono ingiusta- 
mente minacciala consegnandomi ai Tribunali 
per il delitto politico che involontariamente ho 
commesso coi miei parenti. Quando sia tronco 
il mio capo dite, ah!... sì ditelo pure con fran- 
chezza ch’io era innocente. 

Dot. No... no... tu non morrai; te lo promette... 
te lo giura d’Arqueville... mi riconosci? 

Ciò. D’Arqucville... voi... ( riflette ) voi d’ Arqoe- 
ville!... giusto Cielo!... voi... quegli... 

Dot. Si, quello stesso che alla baronia di Frid#» 
manoire assistè tua madre quando li dpuè' alla 
luce... che li portò tanto tempo fra te braccia, 
e che in compagnia della Mar.elliui scortò alia 
prima frontiera te e la tpa genitrice dopo ia 
morte deU’oUimo padre tuo. 

Ciò. Non mi giungeva nuovo un tal noma... ma 
sapendo che tanti, e tanti... chi mai poteva sup- 
porre... dunque essa è... 

F. 159. il Medico ecc. 
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Dot. Colei che ti stringeva teneramente al suo 
seno... che li prodigalizzava mille baci, mille ca- 
rezze... ah! sì che il cuore parlò ad entrambi al 
primo vederti. 

Ciò. Ed al primo vedervi io mi sentiva nascere 
nel petto, senza sapere da che provenissero, 
sensi di rispetto, di tenerezza, di amore, lo 
però non era allora in una età capace di fis- 
sare, di rammentare... 

f 

Dot. Orsù; «pii non vi è un momento da perdere. 
Tu, già tei dissi, non morirai. Volo al Diretto- 
rio. Il presidente è severo, ma giusto, umano, 
ed è mio amico. Paolo non è scarso di meriti. 
Ti salverò, li salvaremo a tutto costo! Oh giorno 
per me il più bello, il più fortunato! Marcella?... 
Marcella?... 



SCENA IX. 


Marcella e detti. 

, Sfc ^ - 

Mar. Eccomi qui. cittadino. Che cosa vi occorre ? 

Dot. Avesti ordine dal Commissario di porre que- 
sta giovane inoltro luogo... 

Mar: Lo che avrei già fallo... 

Dot. Ma che farai sul momento. Attendi. ( trae 
dal portafogli un assegnato) questo è un as- 
segnalo di 50 franchi; ò por le, ma bada bene 
di fare quanto*. li dico, altrimenti... (questa ca- 
Uagliauia conviene pagarla, c bene.; 
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A far. Mi meraviglio... voi mi conoscete... 

Dot. Meno repliche, prendi. 

Mar. Quando poi lo volete... che «leggio fare? 
(Costei non cuna lavorante, è un pezzo grosso.) 

Dot. Conducila subito in una di (|uelle camere che 
guardano là, sul gran cortile; mi capisci? prepa- 
rale un buon letto, pulito vch!... ve la adagia, 
e<l abbile tutta l’assistenza possibile. Con que- 
sto {gli dà una moneta ) comprerai un buon 
pollo. 

Mar. (Che mungerò io insieme con lei.) 

Dot . Rammentali... intendi? 

Mar. Intendo, intendo. 

Dot. lo da qui a poche ore sarò di ritorno, ed 
allora... (fa cenno di regatar/a doppiamente) 

Mar. La troverete mollo conteula di me. 

Dot. ( piavo a Clotilde) Coraggio, Clotilde. Io volo 
a salvarli. (parte) 

Mar. Andiamo dunque al nuovo appartamento. 

Ciò. Provvidenza del Cielo, quanto ti dcggiol 
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Camera decente nelle carceri. 

SCENA PRIMA. 

Clotilde , Marcella, indi Filippo di dentro. 

Mar. Vedete che vuol dire avere dei buoni amici 
nel mondo! del taglio poi del nostro Commis- 
sario e del Dottore!... senza di essi voi ora non 
islaresle qui... {un poco di pausa) eppure, più 
che vi rifletto, più non so persuadermi come 
mai il Commissario siasi iudollo ad usarvi tanti 
riguardi... voi non siete una lavorante... voi gli 
dovete aver confidato un qualche gran segreto... 
sono diversi anni che lo conosco... elle quasi 
giornalmente lo vedo praticare questi luoghi... 
ha processato tante dame... tante emigrale... e 
sempre là... duro, burbero... inflessibile... ha 
parlalo con voi, ed è divenuto un agnellino! 
{s’odono dentro delle voci confuse, che non 

si comprendono) 
Ciò. Che cosa è questo strepito? 

{Marcella va alla quinta) 
Mar. Eh!... niente... niente. Sono le ditenule di 
quella prigione là che avranno saputo il vostro 
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traslocameli!», ed urlano, bestemmiano, male- 
dicono... 

Ciò. Infelici!... soffrono tanto, e da tanto tempo! 

Mar. Voi dunque le compatite? 

Ciò. Anche di più: fo roti al Cielo per esse. 

Mar. ( la fissa, indi da sè) (Se parla il cuore, 
non può negarsi che non sia i na buona ra- 
gazza!) Se escirele, come spero... 

FU. (di dentro) Marcella?... Marcella?... 

Mar. Che diamine c’è di nuovo!... che vuoi?.- 

FU. Vieni a complimentare due belle ragazze che 
sono arrivale in questo momento. 

Ciò. (con premura) Due ragazze! ( a Marcella) 
chi mai saranno? 

Mar. Chi può saperlo?... ce ne vengono lante, e 
tutti i giorni!... non si fa che aprire, e chiu- 
derei.. Se andiamo di questo passo, il Governo 
converrò che trovi altri locati per rinchiudervi 
i ditenuli. 

FU. Marcella? 

Mar. Eccomi, eccomi. Non vi agitate, che or ora 
torno da voi. (parte) 


SCENA II. 

Clotilde sola. 

Due giovani!... sarebbero esse mai?... ah no, non 
può essere... esse non vennero riputale colpe- 
voli... presso di loro nulla si rinvenne... c qual 
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prò me ne verrebbe dal loro arresto?... si au- 
menterebbe in me doppiamente I’ angoscia, di 
cui già sono per mia fatalità più che ricolma!... 
ora che mi rammento... il Commissario fece una 
certa proposizione... partì riflessivo... a rivederci, 
mi disse, e fra poco... oh!... chiunque esse siano, 
il dover mio è di far voti al Cielo per la loro 
salvezza... Sensibilità... prerogativa dolce e soave 
dei cuori ben falli non islancarti giammai di 
ferire quest’anima co’luoi deliziosissimi impulsi! 

( riflessiva sempre, e con pausa) 

SCENA IH. 

Marcella e detti, indi Filippo di dentro. 

Mar. Eccomi qni: vedete se so fare il mio dovere? 

‘ Mi disbrigo in un momento di qualunque affare. 

Ciò. Si potrebbe sapere?... 

Mar. Il nome delle due giovani arrivate?... per- 
chè no? Rosina Cbarbonelt, {leggendo) Teresa 
Duprè. 

Ciò. Rosina... Teresa... gran Dio! 

Mar . Che cosa è slato?... le conoscete voi forse? 

Ciò. Si... no... cioè... conosco due giovani, che 
cosi si chiamano... la rimembranza di questi due 
nomi... I’ orrore di tali luoghi in cui vengono 
spinte ha prodotto in me la sorpresa che rav- 
visate... ditemi, dove le avete poste? 
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Mar. Ho avuto ordine di situarle scprralsmcnle, 
ed andie in qualche disianza fra di loro, come 
separatamente sono state condotte in due legni; 
e questo si fa perchè non possano discorrere 
insieme. La è questa una gran precauzione! in 
caso diverso potrebbero concertarsi, combinare 
le risposte, ed illudere la giustizia. 

Ciò. Sapete nulla di die vengano incolpale? 

Mar. Se Io so; sicuramente: sono state arrestate 
per calunniatrici. Gran male, vedete, è la ca- 
lunnia. 

Ciò. Sì, il più grave, il più detestabile! 

Mar. E quando è realmente provata, il governo 
la punisce con una pena molto grave. Cinque 
annetti di prigionia non glie li leva nessuno. 

Ciò. ( con forza) Mostro esecrabile chi ne usa. (con 
emozione) ma sventurato colui che ne risente 
i tristi effetti... Potrei vederle?... Marcella?.» 
fate che io le veda... che le parli... 

Mar. Oh questo poi è impossibile! meschina me!... 
la perdila dell'impiego sarebbe un nulla. Prima 
devono sostenere gli esami... se confessano il de- 
litto di cui sono incolpate, si pongono alla larga, 
se persistono nella negativa rimangono nel car- 
cere segreto Untatilo che non siano o convinte, 
o confesse. 

Ciò. Misera umanità!... e vi è nel mondo chi com- 
mette delitti? 

Mar. Ah, ah, ah, siete pur buona! si danno alte 
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volte certi stomachi che si sorbettano quattro, 
cinque e sei anni di segreta senza dire una pa- 
rola, ed alla fine se ne vanno in galera, ed 
anche all’ultimo supplizio senza parlare. 

Ciò. Infelici!... quanto me ne rattristo! (piange ) 

Mar. Allegramente, allegramente: non avete quasi 
più motivo di piangere per voi, e volete... • 

Ciò. ( con gran dolcezza ) Marcella?... la natura 
non ci ha dato un cuore? 

Mar. Sicuramente che ci ha dato un cuore, ma 
non a tulli Io stesso... e poi anche it cuore con- 
viene che si adatti alle circostanze. Per esem- 
pio, io che ho da combattere con tanta cana- 
glia, starei fresca se mi facessi vedere versar 
lagrime, gillar sospiri per ognuno che qui viene 
tradotto... anche a volerlo, non posso affettare 
bontà. I superiori sospetterebbero in me una 
certa connivenza colle prigioniere, sarei punita 
severamente, perderei anche l’impiego... vedete 
bene... - 

Ciò. Non mi potrete negare però che voi vi siete 
alquanto commossa a mio riguardo. 

Mar. È vero... ma... quel Dottore tanto impe- 
gnalo per voi... il Commissario così disposto a 
favorirvi... io poi non posso passare avanti a certe 
persone... voi siete stata docile... rassegnala... 

FU. (di dentro ) Marcella?... Marcella? 

Mar. E siamo da capo. Lo vedete?... nuovi av- 
ventori... che cosa vuoi? 
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FU. Un affiliale ed una donna vogliono parlare 
alia signorina. 

Ciò. Un uffiziale!... una douna!... Marcella? soste- 
netemi per carila. ( cade quasi in deliquio) 

Mar. (sostenendola, e ponendola a sedere) Un. 
momento, un momento. Sedete, rincuoratevi; sa- 
ranno persone che vi appartengono, (da si) 
(Dagli uffizioli ci è da sperar poco, poiché per 
natura non sono troppo generosi.) 

Ciò. Me lo inunagiuo... il cuore mi paria, si... son mi. 

Mar. Vostra madre forse? 

Ciò. Si, la mia buona madre, e... 

Mar. Anche vostro padre? 

Ciò. Mio padre, no. 

Mar. Ah! ho capito; vostro fratello. 

Ciò. Intromettili... la clic io li veda... subito... 
subito... non ti saranno Ingrati,. te ne assicuro. 

Mar. Mi meraviglio... non intendo dir questo... 
immaginatevi... già avranno un ordine espresso. 

Ciò. Oh, l’avranno certamente. 

Mar. Senza di questo non si azzardarebbero, nò 
potrebbero venire in questo luogo. 

FU. (di dentro) Vieni, o non vieni? 

Mar. Eccomi, eccomi... allcgromenle. (parte) 

Ciò. Madama... Paolo... vengono a trovarmi!... 
che mai penseranno di me!... mi faranno essi 
il torto di credermi rea?... giusto ciclo! tu co- 
nosci la mia innocenza... tu mi salva da nuovi 
disastri. (quasi in deliquio) 

7 * 
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SCENA IV. 

Marcella , Madama, Paolo e detta. 

> 

Mar. Entrate, entrate pure. Eccola là... la nuova 
* della vostra venuta l’ha quasi priva di sensi. 

Mad. ( neir entrare , alla vista del pubblico, dà 
' del danaro a Marcella che finge di ricu- 
sarlo, quindi Paolo fa lo stesso, e mentre 
si slanciano verso Clotilde, essa fa dei lazzi 
caratteristici ) Figlia, figlia miai... Elisa? 

Pao. Ah mia liberatrice! 

Mar, (Questa volta mi sono ingannata. L’ufiìzia- 
letto è stato generoso. ( guardandolo si av- 
vede che è capitano) Capperi è capitano, e 
decorato!) ( esaminando il denaro) 

Ciò. (in sentirsi chiamare si alza per incon - 
» trarli ma ricade a sedere. Madama la ba- 
cia, Paolo si percuote la fronte, le prende 
una mano, vupl baciarla, si trattiene, e se 
la porta al cuore, pausa e quadro) 

Mar, Se volete rimanere soli, io mi ritiro. 

Pao. Come vi aggrada. 

Mar. (da sè) (È meglio lasciarli in libertà.. Può 
darsi che raddoppino la dose.) 

Mad. Oh! mi era dimenticata di esibirvi il permesso. 

Mar. Ed io dalia fretta di domandando... ma! 
figuratevi... con talune persone... 

Pao. No, no, dice bene mia madre: osservatelo... 
non vogliamo compromettere alcuno. 
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Mar. Quando è così... (lo prende da Madama , 
e legge) (L’aveva indovinalo io dm era la ma- 
dre ed il fratello.) (da sè) Firmalo, il Presi- 

. dente del Direttorio, in piena regola. Io parto, 
qualunque cosa possa occorrere... 

Mad. Profitteremo. 

Mar. (da sè) (È pezzo grosso costei.;. Altro che la- 
vorante... Ci è l’uffiziale di mezzo?) (parte) 

Mad. Elisa, fatevi coraggio: siete fra le mie braccia. 

Pao. Anch’io fui un giorno Ira le vostre che mi 
furono cortesi di tante cure. 

Ciò. (rinviene) Madre mia, ed è pur vero ch’io vi ri- 
veggo?... Voi siete Paolo!... in quali luoghi mi tro- 
vate!.. Ve loripeto anche una voltarono innocente. 

Mad. E chi, chi può mai dubitarne? 

Pao. La vostra innocenza sarà palese; sarete a 
momenti giustificata, e speriamo... 

Ciò. Che mai perverrete a salvarmi.... io deggio 
morire... Se foste ins! rulli delle mie circostan- 
ze... se tutte sapeste le mie sciagure... Ah fa- 
talissime circostanze!... Un segreto... alto se- 
greto era qui, (porta la mano al cuore) l’ho 
di già palesato al Dottore... A quest’ora sarà 
segnata la mia sentenza. 

Mad. Lo palesaste al Dottore?... ma come... dove... 
quando? 

Ciò. Qui, in questo stesso luogo, or saranno tre ore. 

Mad. Vi ha veduto il Dottore? Gli avete parlalo... 
e nulla ci ha dello. 
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Pao. Come poteva egli dircelo! È uscito di casa 
di buon mattino, nè vi è più ritornato. 

Mad. È vero... non vi rifletteva... Dunque?... 

Ciò. Tutto palesai a quello che mi vide nascere, 
e che mi era impossibile di riconoscere... che 
prestò assistenza a mia madre nel darmi alla 
• luce... che, morto 1’oltimo padre mio, ne scortò 
alla prima frontiera quaudo emigrammo... che 
ci provvide di quanto era necessario per vivere, 
e che, cogli ajuti d'una incognita , mi dette i 
mezzi onde rendergli gli ultimi onori. 

Mad. {ha prestato grande attenzione a questo 
discorso , terminato il quale esclama con tutto 
entusiasmo ) In nome del Cielo, chisicle voi mai? 

SCENA V. 

Il Commissario , il Dottore e detti. 

Dot. {che in entrare ha inteso le ultime parole 
di Madama , grida) Clotilde di Coivell, figlia 
del conte Alberto, e di Elisabetta, baronessa di 
Fridemanoire. {sorpresa generale ) Che cosa è 
avvenuto? Siete rimasti estatici? 

Mad. Dottore? E sarà vero quanto voi* dite? 

Pao. Possibile che la mia Elisa!... Ah sì, che le 
tue azioni ti carallerizzavan per nobile! {da sè ) 
(Ed in questo islanté io li perdo.) 

Dot. Qui non vi è tanta possibilità che tenga. Que- 
sta è verità chiara e lampante. Ci vuole me... 
me, per iscoprirè tali segreti. 



Oigitized by Google 


ATTO QUINTO 100 

Mad. E nessuno di noi ba saputo riconoscere 
in lei... 

Dot. Che volevate mai riconoscere?... Ce ne ha in- 
filzale tante... Se ne è uscita colia KilT-KofT-Zeg- 
Bergh.... Con un cartellone che non finiva mai... 
L’aveva però bene riconosciuta i! mio cuore. 

Mad. Ed anche il mio, che dal primo istante che 
mi si presentò non ha mai cessalo di palpitare... 
Ma diteci un poco... 

Dot. Madama cara, abbiate pazienza: questo non 
è nè il luogo, nè il tempo. Ora non dobbiamo 
occuparci che di lei. lo so tutto e vi raccon- 
terò tutto. Commissario mio, siete pregalo di 
adempire quanto vi è stato prescritto. 

Mer. Con tutto il piacere. ( trae di tasca una 
carta che consegna a Clotilde ) Questa è la 
grazia che II Direttorio, sempre giusto nel suo 
procedere, vi accorda sulla emigrazione de’vo- 
slri genitori, e considerando che nella infanzia 
i delitti non sono conosciuti, e che una fan- 
ciulla specialmente non devo partecipare alle 
colpe de’suoi maggiori, vi assolve, c vi rimette 
nel pieno e libero possesso de’vostri beni con- 
fiscati. Questa è opera del Dottore. 

Jlol. E voi non ci avole I» vostra parie? 

Mer. lo non ho fatto che fi mio dovere, ma non 
è ancora compiuto. 

Ciò. ( che finora è restata attonita colla carta 
in mano) Dunque questa?... {al Dottore) Voi... 
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io... ( volge gli occhi a tutti, ma non può par- 
lare , mentre tutti con dei gesti la confortano) 

Mer. Calmatevi. Amici, dissi che il mio dovere non 
era ancora compiuto. Marcella? Marcella? 

SCENA VI. 

Marcella e detti. 

Mar. Comandale, cittadino Commissario. 

Mer. A me quelle due giovani venule qui poco fa. 

Mar. Volo a servirvi. ( per andare) 

Ciò. Fermatevi. Deh per pietà, io imploro grazia 
per esse. 

Mer. Senza sapere chi esse siano? 

Ciò. Ah! che il cuore... il cuore mi parla... Ma- 
dama... Dottore!. Paolo, sì Paolo, prego anche 
voi ad interessarvi per esse. 

Pao. lo non so nulla. 

Dot. Di che mai si tratta? Parlale. ( ad Elisa ) Com- 
missario, toglieteci da un’incertezza che è poco 
a proposito nella circostanza presente. 

Mer. Marcella eseguite.(i?farce//a parte) Le vo- 
* sire lavovanti ( a Mad.) Rosina e Teresa, sono 
state arrestate per opera mia. Supposi quest’in- 
felice una innocente perseguitata dalla calunnia... 

Dot. Ah! ah! ci sono? Ci stiano. Il Cielo non lascia 
mai impuniti i delitti. Bravo Commissario mio. 
Se prima eravamo amiri, ora, ve lo giuro... 

Mer. Lo saremo doppiamente. 

Mad. F. quando sono state arrestate? 
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Mer. Poco fa: ottenni l'ordine d'arrosto por en- 
trambe, e volai a casa vostra per eseguirlo. Non 
vi trovai che Teresa. Intimorita questa noi ve- 
dersi in mano della giustizia, m’indicò il luogo 
ove erasi rifuggala Rosina. Mentre sotto Intona 
scorta avviava la prima alle prigioni, non esitai 
un istante a recarmi colà dove rinvenni anche 
l'altra, e qui, qui alla nostra presenza dovranno 
giustificare, di propria bocca, voi, (a Clotilde) 
ed accusarsi di per sè stesse ree del delitto im- 
impulatovi. 

C!o. Ah ito, signore, sospendete per carità, ve ne 
prego, ve ne scongiuro. 

Mer. È impossibile. 

Mad. Ve ne prego anch’io. 

Mer. È impossibile. 

Dot. Per me tanto non voglio contrarre obbliga- 
zioni con alcuno. 

Pao. Lasciate d’interessarvi per ehi ha avuto la 
temerità di accusare... 

Mer. Accusare... Accusare soltanto!. . Voi inorri- 
direte quando verrete in ehiaro di tutto. 

. ( sorpresa generale) 

SCENA ULTIMA. 

Marcella , Rosina, Teresa e de* ti. 

Mar. Ecco le ditenulc. ( Rosina e Teresa in ve- 
dere gli astanti restano colpite, e vogliono 
retrocedere : Marcella le prende per la mano. 
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e le fa avanzare) Avanti, avanti... Questi non 
sono luoghi da smorfie... là, là, ribalde, dal cit- 
tadino Commissario. ( minacciandole ) 

Dot . {da sè) (È un gran diavolo costei: in questi 
luoghi però certa gente è necessaria.) 

Mer. Sciagurata!... conosci tu questa giovane? 

Ros. (, s'inginocchia ) Ah sì, la conosco. 

Mer. Alzati: mira l’opera della tua ribalderia. 

Mad. E come ti resse il cuore... 

Mer. 11 cuore di costei voi lo potete conoscere. 
Alla sola combinazione, quando non voglia dirsi 
ad uno di quei mezzi dei quali il cielo si serve 

’ per ismascherare gl’iniqui, vado io debitore di 
una tale scoperta. Sono diversi anni che il suo 
cuore aperto alle vie del delitto {attenzione ge- 
nerale, e controscena analoga) è totalmente 
chiuso ai sentimenti delia virtù. Pochi istanti 
ancora, e la conoscerete. Dimmi; chi nascose fra 
le sue robe gii oggetti che si finsero mancare 
in casa della Marcellini? 

Ros. lo, io stessa, colle mie proprie mani, men- 
tre Madama, il Dottore c Paolo ascoltavano da 
lei ciò che erale accaduto in viaggio, nei tor- 
nare a Parigi. Mi favorì la sorte, quindi mi si 
è mostrala nemica. 

Mer. Ed a qual fine? 

Ros. L’invidia di vederla tanto benignamente da 
voi accolla, {a Madama) l’amore ch'io da tanto 
tempo portava a Paolo, la speranza di poterlo 
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un giorno «vere in isposo, ( Paolo fa gesti di 
disprezzo) F inaspettato suo ritorno , e sopra 
tutto un diverbio avuto seco lei, io cui mi ram- 
mentò una certa epoca... 

fl/er. Che ti colpì, scellerata: lo credo, e che ora 
sentirai da me ripeterli... Teresa? È vero lutto 
questo? 

Ter. È verissimo. 

fl/er. Entrambe adunque ne pagherete il Ilo. Nulla 
più ornai resta a fare. Si è conosciuto il colpe- 
vole e l'innocente, onde... 

Ciò. Manca il meglio. 

Ider. E sarebbe? 

Ciò. Il mio perdono. 

Dot. Oh generosa! 

Mad. Figlia, figlia mia! 

Può. Oh le mille volle più cara al mio cuore! 

Ros. {va per inginocchiarsi avanti Clotilde) 

Mer. Scostali: non contaminare coll'alito tuo pe- 
stifero il più puro cambre, la piu schietta in- 
nocenza! Tu commettesti uu delitto fra le tene- 
bre della notte, fra le do.ucstiche pareli di que- 

- sle eccellenti persone, il primo aprile ora sono 
quattro aulii, e credesti che potesse rimanere 
occulto sotto un velo impenetrabile. ( Rosina co- 
mincia a diveni ir convulsa ) Ti sei ingannata, 
o ribalda; è tempo che si palesi, e che lo sap- 
piano tulli. Il figlio del Visconte di Turgott, 
dimmi, lo conoscevi tu? 
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Hos. Cessale... cessale! ( affannata j Sia questa 
Tunica grazia che imploro di voi. 

( inorridiscono tutti ) 

Mer. Taci sciagura! a. 

Pao. E voi, (al Commissario ) come poteste in 
breve essere informalo di ciò? 

Mer. Ascoltale : Poneva io appena il piede in 
quella casa ove erasi rifugiala cosici , che il 
popolo curioso di vedere corse colà ad affol- 
larsi. Mentre st oriala dalla forza ne usciva per 
montare nel legno che ne attendeva ... ah .. . 
ah... ci sei pur capitala una volta!... senio una 
voce di donna che così grida. Mi volgo, e mi 
vedo a lato una giovane , che dava segni di 
compiacenza per il di lei arrestò. Immagino, 
nè m’ingannai, essere ella che aveva così par- 
lato. La chiamo iu disparte, e le dico se co- 
nosce l’arrestata. Se la conosco... se la cono- 
sco?... mi risponde, nessuno può conoscerla me- 
glio di me. La invito ad entrare nel mio le- 
gno , ed accompagnarmi al Direttorio per es- 
sere esaminata sui fatti che potevano essere 
a di lei cognizione. Incominciò a tremare; nulla 
ostante, si adattò alia Circostanza e mi seguì. 
Strada facendo mi pose a! giorno del terri- 
bile segreto, degli esecrandi misfatti commessi 
da quest’anima veramente infernale il primo , 
ed il 20 aprile e 20 Dicembre; misfatti che io 
le accennai soltanto or ora, e che essa voleva 


Digitized by Google 


ATTO QUINTO 115 

a pieno manifestare, ma che io non volli permet- 
tere, onde risparmiare a voi tulli di vieppiù inor- 
ridire sulla vita scelleratissima di questo mostro. 

Mad. Il nome di questa giovane? 

Mer. Onorina. 

Kos. Ah! Sarai paga una volta!... Ti sei purvendical a! 

Mar. Insomma, cittadino commissario, die ne devo 
fare di costoro? 

Mer. Riconducile al carcere loro assegnato , e 
colà attendano la loro sentenza. 

« 

Mar. Andiamo adunque. (Teresa piange) 

Ter. Madama? io... 

Dot. Tu hai fatto a dovere la tua parte, ora di- 
vidi seco lei il frutto dell’opera tua. 

Mar. Qui non giova il pianto. Allons... Allons. 
Via... via... lasciamo ili liberta questa buona 
e brava gente. (le spinge dentro) 

Ciò. (al Comm. accennando Mar.) Questa donna 
mi ha tenuto un’ottima compagnia... ve la rac- 
comando. 

Mer. Non ha fallo che il suo dovere... ciò non ostante.. 

Dot. Ogni buona azione merita un compenso. 
Tieni, (le dà delle monete) e rammentali che 
non tulle quelle che vengono trascinate in que- 
sti luoghi vi entrano colpevoli, e li sia di esem- 
pio la contessa di Coivel. Ora commissario mio 
tocca a me. Voi consegnaste a Clotilde un or- 
dine del Direttorio, ^io ne consegno iih allro al 
capitano. Se il vostro iu tulli noi fece nascere 
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una gioja grande inesprimibile, spero che que- 
sto lo sarà allreUaulo, e forse forse... leggete. 

(dà a Paolo un foglio) 

Pao. (legge) Ab! e- sarà vero!... madre... Dottore... 
sposa!... 

Mad. Che cosa è stato? 

Pao. E nou è questa una illusione? 

Dot. Altro che illusione. 

Pao. lo duuque posso... 

Dot. Essere in questo momento lo sposo della 
nostra Clotilde. 

Mad. Possibile! 

Dot. Possibilissimo. 

Ciò. Mia buona madre! 

Mad. Figlia, figlia mia! 

Dot. Ad altro tempo le tenerezze! Fuggiamo da 
questi luoghi d’orrore , dove anche troppo ci 
siamo trattenuti. A casa, a casa subito. Com- 
missario mio voi dovete seguirci. Date tregua 
quest’oggi al vostro ministerio. Venite ad essere 
spettatore del matrimonio di Clotilde e di Paolo... 
Sì... sì... di Clotilde e di Paolo, e questo matri- 
monio serva di lieto fìue a tanti sofferti affanni. 

Mer. Vi seguirò volonlieri, e rammenterò questo 
giorno come il più beilo della mia vita. 

Pao. Oh gioja! 

Ciò. Oh contento! 

Mad. Oh tigli, figli miei! 

Dot. Oh imperscrutabili disposizioni del Gelo! 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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